



























SVI: 


MONTED VE OTO, 
DELL'ORDINE DE PREDICATORI, 


Conalcune Relazioni d: cofe nuoua- 
mente accadute, 


RACCOLTA DAL R. P. F. LORENZO 
Sordini Mariani , Predicatore Generale Nella 
Prouincia Romana, e Profe/f0, Dell'ifef 
So ordine, in Santa Maria Nonella 
‘Di Firenze. 





IN -<FFOFRAGESN 4A; 
Appreffo Bartolommeo Sermartelli , e Fratelli, 
Vic ABISTO, GA DAI Agg A 
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Concediamo licenZia che fî poffa 
Stamparela prefente vita di S. 
Agnefa Vergine da Montepulcia 
n0 defcritta dal molto R.P. F.Lo 
renzo Sordint Mariani dell’ordi 
nedePredicatori con il confenfo 
del molto R. P. Inquifitore il di 
1s.di Ottobre 604. © 
(0/îmo dell'Antella Vic. di FirenZe. 


cesare ene seno ER LIZ è 


F. Lelius Placentinus Inquifitor Flo 


rentia. 


Gionamb. Con. Senat. 
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i i ALLA 


SERENISSIMA 
GRANDVCHESSA 
| DI TOSCANA. 


OSI grande, edatutti co» 
nofciuta, e da me particolar 
> mente ammirata.è ( Ma- 
os dama Serenifsima ) la pie- 
TOO tà, ediuoZione dell'AlteZZa 
Vostra verfo i gloriofî Santi , che dowendo io 
mandare in lucela vita di S. Agnefa da Mo 
tepulciano particolare eAnuocata della mia 
religione, da me per ordine de miei mag giori 
raccolta m'è parfo cofa conuenewole a Lei con 
ogni maggior riucrenzsa dedicarla. Afsicurà 
domi che l'AlteZ.V. fia per riceuere con beni 
gno afpetto questo comeche picciol dono;effen 
do proprio coftume delle perfone macnanime 
lo stimarele cofé piccole ancora , mafsimame 
te quando alcuna circonStanZa0 del dono 30 
del donatore le può aggrandire; come vedrà 
ed a V.A, 
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V cA. effer queftomio dall'unoe l'altro no- 
saliente arricchito; pero che per parte del 
dono la fuafimma bonta mi porge occafion di 
credere , che ella fiaper fentir con gusto partt 
colare l'aZZioni beroiche di colei, che con la 
fantità della vita no folo1 felicisimi (toi ffati 
della Tofcana smal'Italia ancora, el'altre 
parti del mondo ha: marawigliofamente i4la- 
firate. Per quella poi del Donatorepotra mol 
to bene conofcere la grandeAz.a delreneren- 
te affettomio, e la confidenZa grande che ho 
nell'infinita benignità di V. A. S. alla quale 
bumilif(simamente inchinandomi prego dal 
Donator d'ogni bene lungheZZa di vita, 
ogni maggior Felicità Di Piflora il di 2.. di 
Giugno 1600. 


Di V. Alt. Scren. 


Dcuotifs, Seruitore, 


F. Lorenzo Sordini Marian 





lo Giefuato È ; | 
F, Matteo Panichi pd nel La, dell rd 


Religione, 

F. Iacopo da Syfato,e F.Felice da Caffel Franco nel 
fommario delle Cronache dell'Ordinedi S; Dom, 

F. Girolamo Cayallari nel Panegirico di S,Agnefa 
da Montepulciano, | |’ 

Il Cardinale Bellarmino in'vna lettera alia a M6 
Signor Domenico Danefi da eMenrepalanos di 
Napoli, 

Garimberto Ve efcono Gallefe ne Dif conf d' alcuni Pa; 
pie Cardinali 

Rutilio Gallicino Picira pretario della Copia 
ne de Sagri Riti, nelé Procel[! o fatto nella (ongre 
gazione l'anno 119% per l'approwazione delle 
Lezioni da recitarfi nell'’Vfficio di SA pan hl 

eMaiteo Villani lib, quarto cap, 24,ec4p.81, 

(ronaca del Gonzaga della Serafica Religione di 

— Francefco, 

Cronaca del (onuento di S,A lenefa in hf ontepalcie 
noManofcritta, 

Scritture autentiche del medefimo Conuento fotto cli 
infrafcritti Num. 4.7.9,11,13,21: 25,32% 
38.39+42.100,10I1,102,103,104; 

F, Raffaello delle Colombe nella vita &) Encomi di 


quefta Santa i 
Tauola 
















TeAlVOLA DE CAPITOLI 
pisa contenuti 17 quest'Opera . ma 


| CAPITOLO PRIMO. 


ANTA Agnefatrae origine da Montepulciano oggi illa= 
G fire Citta di Tofcana . Nafce invna villa vicina , cfi veggona 
miiracolofamente alcuni lumi apparire. Diuenuta grandicella le 
vengono incontro alcuni Corni per infeStarla; & ella dice d paren 
ticio anuenirle perchenon la fanno M onaca.VeSlita finalmente nel 
MonaSterio del Sacco per vna profeziafatta di leî da vna Santa 


Donna,e per alcuni altri indizi fiviene in cognizione della gransé 
titafua. 





















©. Capitolo fecondo. 

S. Agnefaè mandata dall'obbidienza, al Caficllo di Proceno ; do 

#eno prima arrivatain compagnia di un’altra M onaca,mettema 

no allafondazioned’vn Monafterio.Di quindici anni è fatta Badef 
Sa,cade/peffo la mannafopra di lei , le apparifce Maria Vergine, 

toglie vna crocettadi collo al Bambino , & ha molt'altre céleftè 

Vifioni . | | 
O Capitolo terzo. 


S. Agnefadimorando nel gonerno del nnono MonaRerio in Proce 

no riceric molto ofequio da gli Angeli; per operazione de quali in 

molte occorrenze così/pirituali come temporali è fouuenuta, 
Capitolo quarto. 


Efcrcitando S. Agnela l’opere della mifericordia verfo il proffime 
così temporali come f piritualî, riccuò alcuni peregrini nell’ofpizio 
delMonafterio ; e ffando conloro d tauola cade di mezzo inuerno 
Sopr'alfuo piatto vna ‘rofa . «Auuifavnfuofamiliare clofcampa 
dal pericolo dell’Inferno. Libera vno indemoniato, dopo molte 
faiiche s'infermazelacarne,che l'è po/tainnanzi conmerte în pefcè, 


Ca pitolo 


































Capitolo quinte. 


EMontepulcianefi richiamano S. Agnefaalla Patria, &r ella per 
via vifione hauuta vi ritorna. Diftrugge nonprimagiunta value 
godi Meretrici:c in quel cambio v'edificava Monafferio di cui è 

fatta Badeffa. Piglia’ ADdito di S. Domenico ,ricene danari per 

lafabbrica per vnavifione banuta da vna dinotaperfonavad Ro 
maper laconfermazione del nuono Monafferio e riceue mirace»= 

tofamente delle Reliquie di San Pietro, e di S.Paolo è 


Capitolo feto» 


E[fendo S.AgnefadeStinata al gonerno del nuouo Monafferio ta 
Montepulciano, manda per lafua Crocetta al Caffello di Procenos 
la quale non fendole rimandata, le vien portatadall’ Angelo. Res 
de il vedere a Suor Mite Monaca della fua Congregazione libere 
vn0 indemoniato furiofo , moltiplica miracolofamente il panc,efo 
praStandole grane malattia, per noue giorni continui è vifitate 
dall'Angelo,convn Calicein mana. 


Capitolo fittimo. 


s..Agnefadiuenuta infermat configliata d’andarfene d Bagni dî 
Chianciano;doue nonprima arriuata cade miracolofamente di Cie. 
lola Mannain abbondanza. Scaturifce nuouo Bollore nell’acqua 
molto falutifero per gli infermi.Da efempio di molta pazienzia s. 
conuerte l’acqua invino,rifucitavn fanciullo affogato, e poitorna 
dofeneà Montepulciano predice molte cofefuture . 


Capitolo ottalio +. 


8. Agnefagrandemente infermafi muore:e è fanciulletti piccol 
anniziano lafua morte. Apparifce dà vna (ua familiare, le dice che 

fe ne vada alfuo Monasterio efaraliberadavna fua infermità. si 

fente fuauiffimo odore vfcire dal (no corpo, cfene raccoglie vnli 
quore preziofo come Balfamo . Promueggono le Vergini di quel 
pacfelacera:e vengono con’effa alle fue effequie. Vn crudele Huo 
mo col fentirlanominare folamente cadetramortito in terra, f@ 
voto di perdonare al Nimico , edalei è liberato... 





Capitolo Nono. 


Seguono dopo la morte dì S. Agnefa Miracoli , di rifucitazioni di 
morti, di rinuenuti dopo l'effere Stati tramortiti per srani accid? 
ti,diciechiralluminati, dizoppi che ribanno l'andare, di Mu- 
toli che parlano; difpiritati liberi dall’oppreffione del Demonio, 
di vfciti dicarcere, ec divifanati da varie forti di mali . 


Capitolo Decimo. 


L’Imperadore Carlo quarto di Luzzimborgo, paffando in Italia 

per andare a Roma,fiferma d definare a Montepulciano : doue gli 

émoftrato il Corpo di s. Agnefalaquale miracolofamente apre gli 
occhi. Viene a vifitarlafimilmente S. Caterina da Siena > & ella 
alza il piede ; e cadefopra di loro la Manna.Son conceffe molte In 
dulgenzie alla fua Chiefa: la quale è data infieme col monafterio. 
d Frati di S.Domenico s sitrasferifceil (uo corpo fottol’altar mag 
giore,fannofi molti Ornamentise fi veggono nuoni miracoli. 


Capitolo Vndecimo. 


Sicomincial’anno del Signoré 1532. acelebrar l’offizio della B, 
Agnefacome Santa, perindulto di Papa Clemente VII. conceffò 
àtutta la Dioceft Poliziana. E approuatala vita fua comprefain 
alcunelezioni corali , dalla Congregazione de’Sacri Riti: e confer 
mata da N, 5. Papa Clemente VIII. l’Ann01594. 


Capitolo Duodecima. 


Papa Clemente VIII. ad inftanzia del Re ChriStiamfsimo,& a di 
uozione dell’ Illuftrifsima, & Eccellentifsima Madama, la Signo 
ra Lionora Borbona, concedè l’anno 1601.ficultd d tutto l'Ordi- 
ne di S. Domenico di poter celebrare l’offizio di s. Agnéfa se rine 
rirlacome Santa. Sifanno grandifsime feftein Roma,e altrone, 
Simandano delle fue reliquie în Francia,e le fonfatti molti Onori. 


FINE DELLATAVOLA DE CAPITOLI, 




































WOITOA 1 


DISANTA AGNESA 


VERGINE DA 
MONTE PVLCIANO, 


DBELL'’ORDIN'E DE PREDICATORI, 
con'alcune relazioni di cofe nnouamente accadute s 


RACCOLTA DAL R. P. FF. LORENZO 
Sordini Mariani, Predicatore generale nella Pro- 
wincia Romana; e profeffo dell’Iftefs'Ordi 
nes inS.MariaNouella di Firenze 
ACT EP 
ANTA Agnefa trae lafus Origine da Montepulcia 
no oggi Iluitre Città di Tofcana, Nafceinwna Villa vi 
cima,e ft neggono miracolofamente alcunilumi apparire. 
Diuenuta grandicella , le uenzono incontro molti Corti 
por infeffarla; È ellu dice è Parenti cio aunenirle per- 
shè non la fanno Mowmaca , Veffita finalmente nel Mona 
Serio del Sacco, per una profezzia fatta di lei da una 
Santa Dogna , e per alcun'altri indizi fi uiene incogni 
zione della gran Santità fua. Capitolo primo. 






If. Ul lIftorie antiche filegge ) fu già nobi- 

SI I(4 liffima Terra in Tofcana, edificata 
dal Re Porfena,fopr'è yn Monte aflai - 
RIS VI  rileuato, dallaparte Occidentale delle 
dest ao] |} Paludi di Valdichiana, detto in, que” 
VIZIO SI da tempiil Monte di Mercurio, Ma diue- 
ne di quelli, che alviuer politico. attendena- 
A no, 


IONTEPVLCIANO (ficomenel 








nuto abitazio 












P° Vita di San&ta Agfiefà'Vergine 


no; cambiò iltitolo, c perla nuoua polizia introdottapi 
da quelli che nobiliHnomini erano , it nobil titolo fi gua 
dagnò di Monte poliziano,; Oggi per corrotto Vocabolo 
Monteptilciàno volgarmetite chiamato. Dipoifeguendo in 
fare acquifto dimaggior titoli, fa dalgran. Cofimo Sere- 
nifs.Gran Ducadi Tofcanafolleuato è maggiore altezza, 
ecieitol Città fon inferiorete per la commodirà delfito, 
e perlavaghezzadelipaefe,eperlanobiltà degli Huo mini, 
quali del continuo partorifce, è qualunquealtra Città di 
Tofcana, RittouaGinel quinto Clima della Zona tempeta 
ta, l’altezzadel Polo è gradi 42.il fuo Pianera è Venere nel 
fegno del Tauro, l’Ariaé fottile;e per gli fpefsi Venti, che 
vi fignoreggiano , molto purgata d'inttalona Il contado 
è fertilisimo , e molto abbondante de’beni della Natura. 
Veggonfi da ogni parte amenifsimi colli, alle radici de”. 
quali è gran copia d’Acquadiftinta in Laghetti, Stagni, e 
Paludi, e fonui molte forti d’Vecelli  olere è Pefci, che vi 
fanno inabbondanzia. L'abitazione della Città è capace, 
diforma affai lodata, e arriua la {ua circuizione è yn groffo 
miglio. Edifltintain dieci Contrade , doue fono. tre Mo 
‘Înafteri di Monache, e otto Conuenti di religiofi di più Or 
dini.Ha cinque Chiefe dedicare alla Madonna motto chia 
rein-miracoli, cioè la MadonnadiS. Biagio, de’Serhi, di 
Fotecalttelli, delle grazie,e di $. Martino; € fafecondo.che 
dicono alcuni intorno à diecimil’Anime. Nelle Degnità 
EcclefiaRtiche, ha veduto nella fuprem’altezza del Pontefi 
cato, Marcello 11. della famiglia de’Ceruinî. In frà Por 
Pontefici _porati, il Cardinal Giouanni de’ Ricci, detto il Cardinal 
Cardinali, ‘di Montepulciano, 1 Cardinal Ruberto de'Nobili, Il Car 
c Vefcoui dinal, Francefcomaria Tarugi, prima Arciuefcouo d’Ant 
LL pica ci guone,e poi di Siena & Il Cardinal Ruberto Bellarmini Ar 
P ° ciuefcouo di Capua. InFrà Vefcoui; & Arciuefcoui non 
Porporati, haveduti fublimati Antonio Lorenzini Arciue 
{couo di Cefarea, Francelco Poliziano Vefcouo d'Arezzo, 
Riccardo de'Caualieri Vefcouo di Chiufi ,Fra lacopo del 
YOrdine di Si Domenico Vefcouo in Diatagora; $ pi nel- 
0) 
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“Da Monte Pulciano. 3 


to Benci} Sinolfo Benci, Saluftio Tarugi , Velconi di Mon 
tepulciano. ‘ } | 

+ Produce (imilmente Huomini d’acuto ingegno ; attifst= 
mi; all’impiegarfi ‘in ciafcuna profefsione. Onde in lettere 
humane fiorî ne'tempi fuoi A gnol Poliziano, lumeco- 
sì della greca , come della latina fauella. In legge per gli 
configlidel Grifolo Poliziano, fi vede à qual fegno arriui- 
no, infomigliante profefsione. In quello;che appartiene al 
l'efercizio dell’Armi, oltre albuon numero de’Capitani, 
Cofonnelli,' e Caualieri di più forti ; é molto illuftre per 
tre Generalichauuti d'Huomini d'Arme, molto chiari per 
fama, Ma che diremo degli Huomini Illuftri per Santità di 
Vita, e chiari in'miracoli* Fioril'Anno 1206.il B. Angeli 
no della nobil'famiglia de'Danefi, Huomo tutto dedito à 
feruigi de’poueti, dando loro benefpeffo raccettto, è.ta 
lora con'acque odoriférelanando loro 1 piedi. Laqual’ope 
ra:continuandodi fare;ricenè più volte nel fuo alloggiamé 
to.$. Francefco; quandbaccadena che egli da Montepal- 
ciano foffe paffato, Onde a quefto (pecialmente,& adaltri 
meriti fuoi attendendo la Comunità di Monrepulciano,or 
dinò; che nella Sala de’Priori,fi faceffe di tantHuomoloro 
compatriotta vnritratto al naturale:e fotto vi fiponeffe ta 
leinfcrizione.  B.Zugelinus Danefins » D. Francifcum ad Po 
litianos crebro diuertentem Hofpitto Accipit.B nominato que 
fto Beato; nella Cronaca del Gonzaga, della ferafica Reli 
gione di S.Francefco. Fiorirono dopo di lui,molt’altri Bea 
ti, huomini di granfantità di vitariputati; comeil B.Iaco 
po difopranominato dell'ordine di San Domenico,Vefco 
uo in Diatagora Città della Perfia,nel 13 32.il quale (fi co- 
me dilui teftiticano frat Antonio Lufitano nella Cronaca 
de’frati Predicatori e fra Gionanni della Croce; )operò ne’ 
fuoi tempi molti.miracoli. 14B.Gionanni de'Martinozzi 
Francefcano,nel r545.il qualefà perlafede di Chriftormar 
tirizzato rin Quadro di Babbilionia , & ilfuo ritratto! fi ve- 
de'in atto di martirio nella Chiefa diSanFrancefco della 
medefima Città di Montepuleiano ;_einquella di S.Maria 

pi. A 1 PIA 
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imforntecaftelli. Il B.Bartolomceo, pure dell’ordinedi S. 
Francefco, e della medefima famiglia de'Martinozzi, nel- 
l’anno:13:53- il quale fimilmente fù per la fede di Chrifto 
martirizzato (come fi legge nella predetta Cronaca del 
Gonzaga.) 11 B.Jacopo de’ Caualiert, nel 1356. contempe 
raneo di S. Caterina da Siena, e da lei figliuolo diletto no- 
minato;il qualela feguiuain tutti ifuoiviaggi, e fù prefen- 
teàmolti fuoi miracoli. Il B.Filippo A goftiniano della fa 
miglia(come peranticatradizione fi crede) de'Vignanefi, 
il quale fiorînell’anno 1359. efflendo perla fede di Chrifto 
martirizzato inSpagna: e di lui fene veggono alcuni ritrat 
ti; vno infra gli antichi drappelloni del Diomo=di quella 
Città, l’altro nella Sagreftia della Chiefa di $. A goftino,el 
terzo nella Chiefa di S. Niccolò in Pifa. IIB. Niccolò Gie 
fuato,dell’ordine diS.Girolamo che fù nel1470.la vita del 
quale fù dal R.P.F. Paolo Morigi Milanefe deferitta, & il 
R.P.F. Matteo Panichi Fiorentino dell'ordine de’ Predica 
tori, nel libro da lui compofto inlode della Giefuata Reli- 
gione, l’affomiglia per moltalaude fua, all'Eufrate fiume 
reale.Il B.Bartolomeo Tarugi,di cui tuttauia fi conferuano 
alcune memorie della fantità fua,apprefilo Monfignor Re- 
uerendifsimo Saluftio Tarugi, al:prefente Vefcono della 
Città,e fiorì nell’ano 1498.11 B.Fricefco Ceruini nel 1514. 
il quale del dono della:profezzia dotato, molte cofe pre- 
diffe in vna predica fatta da lui inS. Crocedi Firenze, ap- 
partenenti all’Italia, efpezialmente alla Tofcana: la qual 
predica fu dalla viua voce di lui raccolta, da Meffer Loré- 
70 Viuuoli Cittadîn Fiorentino, e donata alla ftampa. Di 
cono,che effendo vna voltain atto dipredicazione,furono 
fopra la fua telta vedute tre ftelle, e che prediffe iltempo 
della morte fua.Aggiugnefi à tutti queftila felice memoria 
diF.Girolamo Paganucci Cappuccino, il quale fiorì nel 
1545. e fùdivita inreprenfibile di tanta pudicizia ornato, 
che ficome afferma diluifra Mattia da Salò Cappuccino 
dell’itefs'ordine nellibro dell’origine de Cappuccini,fà yer 
gine di mente,e di corpo , glifù tre volte riuelato il ro 
| cia 
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della fua morte,el’ottana dell'A funzione della Madonna 
{di cuiera dinotifsimo)pafsò à miglior vita. E comechè ‘ 
la Città di. Montepulciano fino è quefti noftri moderni te 
pi, habbia fortito fempre nelle degnità ecclefiaftiche, fe 
licifsimo augumento ; così ha faputo colla fubita gloria de 
gli altifsimi onori , la fantità della vita accompagnare. Per 
chè fi come fpecchio dituttala Romana Corte, fi può in= 
fratutti glialtri Beati nominare,l’Iuftrifsimo CardinalRu 
berto de’ Nobili,divita tanto più dacommendarfi, quanto 
‘più prefto l’impiegò nel feruigio d'Iddio. Perciochè nell’e 
‘tàdi'tredicianni, effendo dalla felice memoria di Papa 
‘Giulio III. all’altifsima degnità promoflo, del Cardina- 
lato , mantenne fempre- il decoro delle fue rare virtù, non 
lo poterono i venti impetuofi della fallace gloria delmon- 
do;dall’vfato modo di feruire à Dio jinniuna parte rimuo 
uere;sma fempre fe fteffo ananzando,adaltifsimo grado per 
venne di perfezzione. Ditalmaniera, che MonfignorGa ,, pi. 
rimberto Velcono Gallefe,ne'{noidifcorfi de'fattimemora wo. 
‘bili d’alcuni Papi, e Cardinali, hauendo molte cofe detre 
in laude fua, Jo giudica finalmente degno,da douerfi infra 
‘gli altri Santi annouerare.Pafsò à migliorvita l’anno 1559. 
alli 17.di Gennaio, evifleanni 17.mefi quattro e dodici 
giorni, e fu feppellito in S. Pietro in Montorio in Roma.Di 
tutti quefti così degni parti, e ftata fecondifsima progeni- 
trice la Città di Montepulciano, dalla quale traffe origine 
Santa Agnefavergine,fplendore chiarifsimo di tutta la po 
liziana gloria,e lucidifsima ftella infra l’altre della Domeni Natiuità 
«canafamiglia. Il cui nafcimento trouerremo effere ftato fe dis. Ague 
licisimo; percioché (fecondo s'è potuto per'vn'accurata fa, 
computazione*ritrarre ) correuano giianni della fruttife - è 
raincarnazione 1268.quando nacque in vnvillaggio vici 
no a Montepulciano detto Gracciano , quefta nuoua luce 
“almondo. Il mefe el giorno nel quale ella nacque,non s'è 
| potuto mai per niuna diligenza vfata ritrouare, 11 che forfe 
auuiene,sf perchè le fpeffe guerre di quell’età (il che ha mol 
to del verifimile ) habbiano coll’inreparabil danno degli 
| A iij incendi), 








3 Agnefa 
fù della fa 
miglia de” 
Gegni. 


Apparifco 
no nella 
Camera 

douce na- 
fces. Agne 
famoltitor 
chi accefi. 


6 Vitadi Santa Agnefa Vergine 
incendii,lefcritture di quellà contrada ‘abbruciate.. Fu$, 
Agnefa (comeper antica tradizionetuttauia fi conferua.) 
della fimiglia de” Segni, oggimoltoriobile;per hauere mol 
thuominiilluftri,e nellélettere; e;nell’armi donati/almon 
do. Il padrefuo frchiamò pet nome Lorenzo, per quanto 
dicono alcuni vecchi dellà cafa de Segni hauere nelle fcrit 
ture antiche ritronato,e.che perciò da queltépo.in qua fuc- 
cefsinamente l’ifteffo:nomes'è conferuato nellalor fami» 
glia. Mail nomedellamadre:dicono nonfaperfi, nepe: 
terfiper le .cagioni accennate ritrovate. Tofto nata.fiwi» 
dero miracolofamente nella camera dellamadre molti to? 
chi accefi apparire; i quali perbuono fpaziodi tempo;con 
gran marauigha di quelle Donne;:chefurono:è quefto par 
to prefenti mirabilmente ardendo,:dital maniera quell’a 
bitazioneilluminauano; ché ciafcun;che vide; ò che vdì.tal 
cofa,cosrtenne perfermo douer quella creatura à qualche 
grado di gran fantità peruenire. ‘Conciofiachè altrevolte 
habbiavfato Iddiole natiuità di molti fanti con fimiliap- 
parizioni, ò di ftelle, ò difoli, ò diardenti fiamme, ò di ac 
cefi lumi illuftrare: dalle quali come dalieti prefagi di quel 
lo, che auuenir doueffe della virtù loro; fi veniffe incogni 
zione. Perciò ha voluto i nafcimentiloro prenvenircsacciò 
che efflendo prima dimoftrati,che diuenutifanti, tuttal’o- 
pera s'intendeffe principalmente efler d’Iddio , il qual do- 
naà fuo beneplacito in qual forma piugli piace, ifanti al 
mondo. Pofta dunquene’prim’anni della puerizia la picco 
la fanciulletta Agnefa, diede alto principio di dovere è 
quella perfezione incaminare, alla quale poi in proceffo di 
tempo peruenne, Perchè non fenzamolto ftupore(di quel 
Ji) che à quefte fue primeazioni attendeuano y hauendo di 
cofi tenera età, con maranigliofa preftezza.imparato;è 
profterirdiftintamente l’orazione Dominicale:, di tal ma- 
niera s'inuaghidi quetto fpirituale efercizio;chewile, e ab- 
biettoriputavaogn’altro, Onde pofti dabandai giuochi, 
& altrifanciullefchi trattenimenti, ftludiofamente dell’al- 
tre fue compagne fottraendofi à.cert’ore del giorno,dietro 
| î aile 
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atte più occulte mura della cafa fi ponena, € quivi le primi- 
zie dellefue feruétiorazioni diuotaméte offerina à Dio.La 
qual cofa cotinuando di fare,le s'accrebbe vn’intéfo defide 
rio d'abbadonare il m6dojefotto piùftretto vilere di qual 
cheapprounataReligione,interaméte dedicarfià Dio:Ilche 
hauendo più volte a’ parenti fuoinotificato ; nè mai dalo 
ro potutone ritrarcofa , cheà ciò buona folfe, auuenne, 
che effendovella dell’età di'now'anni, evenédoin copagnia 
di molt'alere Donne (Gcomevfata era alcune volte) à MO 
te pulciano,come fù-appreffo al colle oue gia publicaméte. 
‘‘abitauano le Meretrici, non molto dalla Porta detta di 
Gracciano diftante,alcunibruttifsimi:corui da quello infa 
‘meluogo fi moflero coninfolito;& noiofo ftrepito alla vol 
tafua; e dibattendo fortementel’ali, e croccitando tutta 
via) parenalavoleffero da ogni parte dilacerare. Di cheri 
mafele Donne, chefecoerano marauigliate molto, non fa 
*pendo da qual:cagione procedetle il fiero affalto di que- 
‘gl’immondi Vccelli,né che queto fi voleffe fignificareinte 
dendo,riuolta verfo dilorol’Innocente Fanciulla, in altra 
forma (Volendo alfuointentovenire ) l’intero figuificato 
:riuolfe scosì dicendo, [ddio permette, che quelti.immbdi 
‘corui ,tanto male tentino farmi, perchè non permettete 
èvo1, che io mi faccia dentro è qualche Monafterio religio- 
fa:la doueio polfameglio,e con maggior diuozione nel 
fuoferuigio impiegarmi il che nonfo tando convoi; ep 
ciò tanto più di male verrò daloro à riceuere., quanto. più 
indugio piglierete di compiacermi. Le quali parole cò.tut 
vto chefemplicemente:dà lei dette foffero per, rompere l’o- 
‘ftinazione de’ Parenti non volutifi maiperl’addietro al fuo 
defiderio piegare;/é perfomminiftrarmezzo opportuno, à 
‘douerne effercompiaciutà ,, contuttociò altro fonauano 
di quello,cheveramente pertale azione fi poteua prefume 
re.Percioché preuedeuano i maligni Spiriti (permettendo 
lo Iddio à lor maggiorpena; e contufione) douer quelta 
pura Vergine in fucceffo di tempo , quell'infame luogo da 
ognibruttura purgare ; e farlo di poftribolo d'immodizia, 
Monafterio 
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Vita di Santa Agnefa Vergine 

enon dopo zick 
dell’altruifalute, 
d’anime perla di 
f come molte douerfene falua 
do; punti da fdegno &ira, è 
fromenti di Vendetta di que” 
famente mofsi, Vole 










Monaftetio di Pudicizia diventare: ficom 
E come molto inuidiofi 


tempo auuenne. 
gran perdita 


eftimando douerne feguire 
ftruzione del primo luogo , 
re,perla fondazion del fe 
da credere fi voleffero peri 
Coruifernire si quali dìloro impetuo 


ila infettare. Ma perciochè per giu 
ttii mali dal nimico dell'humana 


uanol’Innocente fanciu 
fto giudicio d’Iddio; tu 
generazione proccurati 
Eletti ritornare; quefta infefta 








,fogliono in maggio 
zione di Coru 


rbene de'fuoî 
idaluià catti 


lior fine peruenne,che egli 
fficacifsimo mezzo 
i quali veduta haue 
to alle fue parole, fi rifolue- 
quello , che fare intendena. 
di Montepulciano vyna Congre- 
è di panno moltaroz 











uo fine ordinata;adaltro,e Mig 
voluto non haurebbe. Perchè fi come e 
‘à trafiegerla durerza de 
‘do tal cofa, cpiù volte ripenfa 
‘rono di condefcendere è tutto 
Fioriua alloranella Terra 
gazione di Vergini , Je quali percioch 
‘70 veftinano fomigliante è quello del Sacco, 
ralmente Monache delfacco eran chia 


parenti di lei, 


mate. 


datutti gene- 
E perché con 


ta regolare offernà 


molta femplicità vineuano facendo nel 
za marauigliofo progre 





{fo erano non folo 


dentro, ma fuo 


fama.La quale di già perue 
e parenti della divora fan- 
la in altro miglior 
di comun confenfo alla predetta 
ro,acciò foffe infra l’altre riceuv 
ardentementedefiderato, ve 
quelle Venerande Monache 
fanciulletta: come quelle, 
atural grazia accompa 
reua, che quella in- 
a daIddio abbonda 
fù daloro con mal- 
me ella defidera- 


va Monaca; ereligiofa, niun’altra cofa maggiormente ap 















ri della Terra molte chiare per 
nutaà notizia de Graccianefi, 
ciulletta Agnefa  efti 
modo compiacere , tutti 
congregazione la conduffe 
ta,edelloro Abito, dalei fi 
ftita. Piacque oltre à modo à 
rimo afpetto così, tenera 
fo chè dilumeinleida n 
o;ilquale difuoripa 
feftafle, della quale f 
rementeripiena. Perchè preftamente 
taletiziariceunta, Diuenuta sunque co 


mando non poter 


gnato, fcorgeuan 
terna grazia mani 


prezzaua, 





grezza, che di feruire con purità di cuore:à: Dio, Età fel 
Jla:conuerfazione dell’altre piacenole neli'vbbidienza prò 
.taynell’vmiltà profonda; nella Carità ardente , e. neidini- 


anto Di Monte Pulcianio»;;/ 59 







«ni Vfficimolto affida, E:intanto crebbe d’eftimazione, 


.che venendo à Montepulciano per vifitat detto. Monafte- 
riownareligiofa-dorinà di commefsione del Vefceuo dio» 
seefano ,le fu detto in fra l’altre cofe; che apparteneuano è 
:quellavifita; come-difrefco hauenano riceuuto' all’abito;, 
wna Giouanetta molto fpiritofa,pernome:chiamata Agne 
La della cotrada diGracciano;di cui fi peraua piu chemé 
diocre profitto. Ella con materno affetto defiderando 
.nelfuo'buon propofito confermarla ;} fattafela comparire 


‘innanzi; dopo hauereintentamente0fferuato; quello che ©’ 
nel volto rilucena dell’inferuorata fanciulla; mofflada fpi- . 


.rito profetico, cosìlle:diffe. Figliuolaio teco mi rallegro 


nel Signore, ilquale!tantàgratiaé per concederti, chefen - «o: 
-za fallo alcuno faraila gloria di.tutra!lanoftra congrega-  * 


‘zioney:e quefto- detto; àcciò non foffe:la fua molta mode- 
:ftia; dalfuono delfentirfi prefenzialmente lodare; inalciù 
“na parte oftefa, rinolta alla Maeftra ;'che dilei rteneua cù- 
‘ra; terminò: col medefimofpirità.l'incominciata: profez- 
rzià, cofi dicendo. Io perdiuina'riuelaZionetifo fapère,co 
imefarà infallibilmente quefta diuotà Nouizia, la feconda. 
-S;Agnefadopo quellà,cheinfieme:fi Vergine emartire, 
snella Chiefa d'Iddio.Il:che pois'èvedutordi tempointem 
.po con maggiore agumento verificarfi: perciothen6 mol 
:itfannidopo,la Chiefa qual fù dalei mentre viffe, è Onore 
«della Madre d'Iddio perpetuamente fondata ji tomunque 
uccedeffe la cofay cambiato il titolo; che datole fùdi:San 
-ta Maria Nouella ,.da: indi in: poi:generalmenteda:tutti:, 
’Ghiefa di S.Agnefafàchiamata; & ellaperSanta éiffara te 
«nuta‘etiuerita., Maritornando è direpdellefue:rare:yirtà, 
delle quali feceiriquell'Abito.di perìitenzia:maranigliofo 
- acquilto ;.cofa degna di ftupore fù itvedereinlei;:che pure 
sin fulprimo:fiore della .Fanciullezza fistrouana,: cofi alti 
indizidiSantità, che giudicato haurebbe ciafcuno , Grad 
e B ci 


Profezzia 
fatta da 
vna San- 
ta Donna 
diS, Agne 
fa. 










































































9. Agnefa 
pofta in 
orazione è 
leuatainal 
to fino al- 
Paltezza 

d’vn Croci 

ffo. 


‘To Vita di Santa Agnefa Vergine 





lei di già peruenuta,, alla gloriofa altezza, della chriftiana 


perfezione . Fù nell’orare snon folo afsidua, ma oltre ac- 


ciò daranto feruore difpirito accompagnata, ‘che la:cor 
porea parte quafi della fua grane mole alleggerita; fi vede 
uabene fpeffo è fomiglianzadi fottilifsimo vapore, di ter- 


rafenzaniuno appoggio innalzarfi, feguendo l'impeto'dél 
doSpirito:, che allafuabramata sfera la conducena, ‘Equan 


tunque l’ifteffo a’molti altri Santi ancora auueniffe (de'qua 
li alcuni furono in quell’atto dell’orare per .ifpazio  d’vn 
braccio , 0 di due, mirabilmente daterrafollewati) niente 


‘dimeno diradofi legge efferea gli altri, quello ,\che:a5. 


Agnefa accaduto. Perchè mentre nel-predetto IMonafte- 
ro dimoraua ;fù'offeruatavnavolta:; che effendofi pofta 
à fare orazione a piè d’vn’Immagine del crocififfo yin luo- 
go affai eminente fituato ; fù tanto.il: feruore di Spirito» 
;chelefoprauenne; che togliendola di terra ;.à fomiglian- 
zad’Elia; finoall’altezza:la trafportò di quella dinotaim- 
magine: Dimanierache à chi fù conceffo 1lvederla in quel 
lo ftante ypareua divedere vna nugoletta leggieri per aria 
difcorrere,o vero minutifsima piuma da lieue vento agita 
ta: cotanto fù marauigliofo quel'ratto.!Per:cui effendo 
‘vgual mente aquella medefima altezza peruenuta del Cro 
.cififlo, più voltebaciò quelle fantifsime piaghe!; e fù dipoi 
collamedefima facilità nel luogo doue pofta.s’era in gi- 
nocchioniricondotta;con cui mirabilmente fù da terra in 
nalzata. La qual cofa contutto che fopra cedendo le for- 
ze della natura, fuffe miracolofa molto, edipochi altri 
Santi s'udiffe dire , ceffera nondimeno in:qualche parte la 
marauiglia; Selei hauere hauto per appoggio conofcere» 
mo;;colui, dal quale ogni reggimerito.cofì dell'anima co- 
‘me del corpo dipéde. È quarunque nelle:diuine fcritturefi 
Jlegga,hauere Iddio alcune volte per mezzo di qualche reg 


:gimento corporeo,alcuni feruifu0i;0 follenati inaria,come 


per mezzo divncarro di fuoco Elia, o dall’vn luugoall'al- 
tro trafportati; come-per mezzo! d’vn capellodi Giudea in 
Babbillonia Abbacuch; fivedeimondimeno douerfi quetti 

Ù1 ratti, 








ratti sofubitefollenazioni, poco d gli vfati.mezziattribui. 
re. Perciochè qual mezzo piu inetto al falirepuo trouarfi;; 
chevn carro?qual più frale reggimento fi.videmai,chevm 


capello ? E pur fi volle difomiglianti mezzi fèruire; acciò 


non adaltri, che alla fua infinita potenza cioché fatto era 


s'attribuiffe. Collaquale icarri; quantunque graui, perle 
uarne contutto cio dà terra Elia, leggierifsime hugole, & 
i capellifeben molto fragili, pertrafportarnenondimeno 
in Babbillonia Abbacuch, fortifsimi canapi diventarono. 
Volle dunque Iddio per quefto ratto ammirabile dare a’co 
nofcere, qual foffe il feruore , nel petto nuouamente acce- 
fo della diuota Nonizia Agnefa;il quale a’fomiglianza di 
grandifsima fiamma, che ridotte haueffe tuttele membra 
del fuo Virgineo corpoin tante accefe fauillé, invn momé 
to à quell’altezza la trafportaua. Fu medefimamentein 
que prim’anni deli fuo Nouiziato fingolarmente offeruato, 
efferlei diuotifsima della gloriofa Vergine Madre d’Iddio, 


allaqualeintutto quello; ché bifognato le foffe ricorréua: 


e fupiùvolteda lei convarie apparizioni confolata, & an 
co di quello;che per diuina difpofizione doneua de fuoi fat 
ti feguirebenepeffo auuifata, Ondeleapparue vna vol- 
ta.con'infinito fplendore e chiarezza digloria, e ponen- 


dole.tre.piccole pietre.in mano; le fignificò douera leivna . 
Chiefa;èonorfuo edificare; e:che per tal fegriale quelle tre. 


piccole pietre riceuefie;le quali percioche la fantifsima 


Trinità figurauano., doucua in Nome di quella;i primi: fon! 


damenti gittarne; aéciò fermo ,e ftabile foffe il {uo «edifi- 


cio. La qual cofa (ficomealfuo proprio luogo vedreno ), 
fi:dalcimelfuo ritorno dal Caftello di. Proceno.conmol=' 


ta preftezza effettuata .. Dopola qual vifione rimanendo 
quefta nouella Spofa di Chrifto d’ineftimabil dolcezza: ri- 


piena, leparue in fucceffo.di tempo ; ogni afprezzadi Re+ 


ligione, fuauifsimo allettamento alferuigio d’Iddio. Nel 
quale.cotanto fi ftudiò , e fi. marauigliofo acquifto fecedi 
virtù nella Religione, fotto la Diciplina; e regolare offer 
manza, che da tuttelaltre Monache nuouo Angioletto in 
ll B ij fradi 
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Apparifce 
M.V. às, 
Agnefa e 
le dona tre 
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tre, 
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fra difoto; comunementetra‘riputata!!» EVtrefcerido deri 
. continuo la (peranza del donerlei a qualche emirfente%grar 


dofalire:diperfezione;cfefecna fimilimerelafama:del M6 
nafterio;intitoscheln 6 folodi vicino3'ma nelle più riore 
cotradeeziadio,l’onoràto grido s'udinasdella Santitàfaay 
dim ASTA SUPOULI SUD ito i alaunpsilo 3 Sede 
DANT Avidenefa e mandata dall'ubbidienZaulCas: 
S fPelledi Procenos; done on primadrfinntà compa 
O Qoia d'unl'altra Mondca  mpette vano alt fondazione 
“4 li Monafferio," Di quipditi Anpi è fatra Badeascà 
1 ASP la Marna fopra di lei ; Le apparifie Marta Ver) 
si@ime toglie.mna crocetta di.collo al Bambino pid bia: mok, 

i dialtrevelefti Vifionto»s vin» ciiog (09 osti ortizd 


3 grebqiev 1 os 
dille TI Ch gt 


OIROTRRO QI0BIN Capitolo seconda. ; pi [OS (tp 






E DI I A.suchebebbero la fama di'quelto ves 
76) nerando!Monafterio'del'isattoi Popoli di? 
Way A Proceno(Caftello:pofto nel ditretto d'Or: 


[i 


PIA VM “uieto!) core quelli che Brat defiderio has 


| uenano:fofleappreffo:dilore:} vmiliogo pa? 


‘! riaquello direligionefpedirono ‘preftamentealcuni:imani 


datiin nome della Comunitdè Montepulciano sT quali ah È 
datiàtrouarla Badefla di quefto-Monifterio sla :canfa per 


sla quale, ein nome di chi venutiv’'erano interamente le= 


fpofero , chiedendo con moltainftanzia,che foffe loro vna: 
di quelle religiofe concefla ja quale colefempio. del fuo 
buonwvinere ( ficorme'efsi fperanano);efha laudenole!cdn= 
uetfazione;:deffe:a vilop Monafterio:principio; che’giai 
in quel:CaRello hauenano.difpofto difabbricarell che ef 
fendo:infra quelle Venerande Monachetol difcreto conf) 
glio delle piu vecchie efamitiato:;e datutteilireliziol@pe! 
fierocommendato di que Popoli, fatta'generale inquifizio» 
ne y® chi meglio fi douefte fimile Vbbidienzasimporfe;cou 
me chenefofieromoltepropolté se nominatepuda fa:pe= 
ip sl {i «è ro 








sriDa MontePulcianio,, 0. 1% 


rdichi di loroatdifle metter boccain Agnefa': fi per Tactes) 


niérezza:déll’erà),.efi perche ad ogni altra: cola; eccetto; 


che al pribarfehe) ‘haveuano fermoilpenfiero ;:Ma ‘tutte» 
furono di comunparere ; fi doleffe è.que Popoli concede 
revna'cerrafuor Margherita:già fua:macftra plaqualesper» 
cioche molto fauia e prudenterera tenuta (eftimarono fofa! 
feattifsimaàicompiacerioro: sintutto quello; che fare ina 
tendenanò. iE:fattala; ‘comparire. 3 l’impofero in nierito! 
d'vbbidienza che! fidifponeffe di copiacere'a que: ‘Popoli;la 
quale molla (icomefi crede); da'foprannatutaleinftiùto;ti 
fpofe:ciò'non potere cofilacconciamente fare ; fenonte c6 
cedeuonodafuia:difcepola Agnefa in compagnia, La qual 
cofa felieh dura: semoidfa parue:d tutte} halieindo! l'occhio 
al danno che: feguir né poteffe perla fua partenza‘al Mona- 
fterio js piegatefi nondimeno allemplto efficaci domande 
dique Popoliseftrinarono come:fanie cio foffe perdinin vo 
lere ordinata ‘i E:comé fe divn'riccorteforo priuat fi.douef 
fero nelafciarono ta felice coppia; ‘ironfenza grane dolo- 
redal Monafterio partite. Peruenute dunque le due copa- 
gne’al Caftello di.Proceno ;'infufe iddio tantà grazia nel- 
le:pudichellabbra/dell fua Spofa Aignefa che in bricne té- 
pori died’opera:per:mezzo sde'falutifeti: fuoi configli alla 
fondazione del Monafterio; E hauehdo molte Vergini di 
quel paefeal feruigiod’Iddio inuitate;non altrimenti,:che 
fenuoua-Paftorella di-Chriftodiuenutafoffe stutte nell'Ar 
mentò l’introduceua: dell’altre: agnellette te. ‘quali di loro 
fteffeliauenano:di:gia fatto facrificio à Dio. E dato ordi- 
ne di.quello } chefare doneflero per'aggiuftarfi il più, che 
poteuono iliméglio ;alla vera forma:della monaftica vita, 
fi diede'è-quelia‘torfgregazione felice principio. n tanto 
véduto haùendoiProcenefi; che perla'moltà prudenza, € 
fapere:dellaferna:d'Iddio: A gnefa, felicementè l’Imprefa 
di quella foridazioricieraalfào fine venuta), aunifando me 
glio tion poterfi ilnuono Monafterio mantenere; ‘cheper 
coleifteffa;che fondato Vhaueua,; furono folleciti a proc- 
Girar di Romadal fommo Pontefice:corfanor dell’Ilutrif 
B iii fimo 





































S. Agnefa 
colla” fua 
Maeftra è 
mandataal 
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edificarui 
vwn Mona 
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ci anni è 
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fimo Cardinale Federigo:allora Vefcouo Oftienfe la difpé 

fa:chenomoftante l’infufficienza dell'età (pereffer'ella di: 
quindici anni,;einon più)fi poteffealgrado.di Badeffa pro 

muouere; La quale percioche infino è quella fupremafe- 
dia,eralamagnifica fama non'à lenti pafsivenura della s4- 
titàfua, conmolta ageuolezza s’ottenne; confiderando 
cheilfenno noniftafuggetto à gl’Anni; Anzi molti all’e- 

ftremavecchiezza petuengono ; efonne priui, doue mol- 
t'altriingiouentà talora nefoprabbotidano. Hauendo dii; 
que ilfommo Pontefice collànovella fondatrice benigna». 
mente difpenfato; e l’impedimento della poca età del:tut- 

torimoffo ; fù da tutte l’altre della cogregazione (in6ioftà 
te, cheella:molto! contradicefle ) eletta perior Badefla e 
confermata. La quale nonfenza molte lagrimei, &vmils 
tà fimil reggimento fopra.di fe riceuendo, fi ftudiò mols 
to; prima divolercolFopére( come fardebbeogniun:ché: 
regge, e gouerna;) e poi-colle.parole; altrui promuouere! 


. algloriofo acquifto delle virti,., Onde:così facendo in tut 


I Monte- 
pulcianefi 
e 1 Proce- 
nefi fono 
efenziona 
trin fra di 
loro p cau 
fa di Santa 
Agnefa. 





to il rimanente del tempo, che vi dimorò, le firmoltoiage: 
uole tutte l’altre di(porre alla diuozione ièregolare offers 
uanza. Perla qual cofa rimafero molto òbligati'i Procene»! 
finonfolo alla Santaperhauercondotto:à fine fi onofata; 
imprefa, e ridotto il'Monafterio a buonafotma di viuere)i 
ma alla Terra di Montepulciano ancora;iche l’hanena lo» 
rocosibenignamente concedutà. Perchédipari confenti 
mentol’vnae.l’altra Comunità conuennero; chefofferocal: 
cuneefenzioni infra diloro; le qualipervno fcanbieuole 

riconofcimento turtauia fi conferuono. Cioé chei Mons 

tepulcianefi al Ponte à.Centeno, che e nel:diftretto diPro; 
ceno; foflero da ogni gabella efenti; &iProcenefi fimil= 
mente godeffero.l’ifteflo priuilegio-al Ponte. Vaglianàin 
quello di Monte pulciano:: ficome negli antichi ftavuti fi: 
troua di quelle Comunità. Mavenendo:ora è:dire diquel 
lo , chefpezialmente operò la$, Vergine Agnefa nellama 
miniftrazioneimpoftale di quella congregazione ; quello 

fopr’à ogni-aleracofa principalmente diremo; ché aggio 

7 re 





revtilità ctederremo-àchilegge\douere apportaré: Per- 
che fe dell’efercizio fauelliamo di penitenzia, qualeà tutti 
quelli, che ne.chioftri dimorano quafi , che infeparabilmé 
te:fi conuiene ; lei tronerremo abtermine di quell’antico ri 
goes peruenuta; chè già nelle folitùdini d’Egitto,comie co 

aprodigiofas’udiva. Imperochè per ifpaziodi quindici 
anni ( mentre à Proceno dimoraua).confommo rigore il 
digiuno offeruò di pane,eacquacontinouo.taNottein fù 
lanudaterra dormiva; tenendo. iniluogo:di piumefotto il 
capo vna pietra, e.dopo chepetifpazio dipocli’ore; haue 
ua al fuo corpo brieue ripofo conceffo; tutto il rimanente 
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«nelle Difcipline fino al fangue; e.nell’Orazioni fpendeua.. 


Nelle.quali cotal gufto:fentiua; che fe per caforanuenuto : 


«foffe; che vna Monacafoffeita in quello tante à diturbar 
la; con’altra voce:gridando, dafe la difcacciaua dicendo 
quelli effer crudeli nimicifuoi,che da tale efercizio in qual 
fiuoglia modo la diftracuano.Si cognobbe eziandio per al 
‘cuni fegni efteriori, quato foffero le fue Orazioni accette, 
e quanta dolcezza neritraeffe. Poichè le più volte auueni- 
ua, che quelluogo dou'ella fi poneua à fare Orazione, fi 
ctrouaua; bene fpeffo dopo; che diquiuis’era partita, di 
molti odoriferi fiori coperto i:qualicon gran dinozione fi 
;raccoglieuano.;.e come venerande reliquie ; molto tempo 
«fi conferuauano. Lenandofi parimente dell’Orazione fi 
salcuna volta diligentemente:offeruato , lei col Manto mo 
nacale leuarfene , tutto d’vna certa bianchezza fpruzzato, 
“come fe da vna folta neueleuata fi foffe. Di che l’altre ma- 
rauigliandofimolto, veduto , che allora non metteua ne- 

; ue, equando pure foffe neuicato ; lei non dallo fcoperto, 
ima dalla camera veduta haueuano partirfi; per meglio 
-«Chiarirfene fattefi più avanti, cognobbero quella effer M4 
»na.in moltigrani à modo di piccole crocette diftinta. Ma 
purvolendo vnadiloro da femplicità moffa, credendo, 
che neue foffe, cotalcofaleuarle da doffo, fù con deltro 
modoriprefa dalla fanta in quefta maniera. Non voler fi- 

» gliuola quello tormi., che è:varimanente di quella fpiti- 

Rob tual 
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tual dolcezza ;laqualelddio-perfuabontàmmha conceta. 
Ma fù ilpiouer della Mannafopiiadi leioi fopr'a’quei luo» 
hi dowella fi poneta ; cosivfitarò ‘efamiliarey ché fico 

a degnadi molto ftupore;8& Aumenga che dimorando'que 
fta Vergine pure nell’ifteflo Caftello diProtenopiù: volte 
infuvarie occafione pioueffe nell’ifteflo modo; Biibfra1'a1 
‘tre auuenne altra volta;iche effendofifattrala:prepatazio 
‘ne grande perlafuaconfagrazione:( fi come è Ivfanzaidel» 
le Vergini) entrandolil'Vefcouo diocefanoin'Chiefa' coà 
tutto il Clere perefequiria cirimonia»di tal confagrazio- 
ne; fitrouò la Chiefa.con tutto.il pauimento; eil Altar 
maggiorericoperta di Manna. E tal cofa nonfipotevanio 
altro immaginare,fe nén che: miracolo foflè3 fi perchené 
cra'tal fito all’ariaefpofto.; ma coperto; è per confegtith 
te dirion poteuaneo ORE qualunque al 
tracofa fimile:foffe sche dalla:difpofizionidell’ariafproce- 
deflese fi.perchéla formanella quale fi trowò pifaoridle- 
gni dubbio gli traffe: Certificati dunque della nouità del 
Miracolo ; furon di‘quelli, che per loridiuozione'alcini va 
fin’empierono,e molto tempocome cofa di molto pregio 
gli confernarono. In tanto condufle!dfineil'Vefeoioco 
molta letizia lafua confagrazione ; effendo»percosi fatti 
indizii;:e perlo mifacolo;nuouamente accaduto; della'Sa 
‘titàdi tanta Verginescettificàto);; Mahon'oftante jchelto 
(fpeffo cader della Manna!foffe.tomecofallopracedenitéte 
forze della Natura, miracolofamolto, edell’altezza de’ 
meriti fnoi } granteftimonianzarendeffé }Muttania Avo 
piacquelddio in altra maniera, cheperlinfenfibili creatu 
rela Santità di quefta purifsima Vergine manifeftare.Pòi 
che feconon altrimenti;che fe [pofafofle già nella cafa del 
l’ultimeNozzeintrodottafamiliariffimamehte connerfa- 
ua;e fùifgrandel’amiiftà che ella-con lui} ;e/colle divine 
cofe contraffe; che pocodidifcerneua}>di:cui più folle 
della terrena ò della celefte abitazione poffeditrice/T1 che 
fu àlei dital ficurezza cagione che dépoltooghi folle ar 
dire, ma folo da feruentà(simo amorefolpinta le nacque 
defiderio 
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defiderio ardentifsimo ; le foffe per grazia conceffo di po- 
tere vnavoltala prefenza delfuo amato Spofo Chrifto,nel 
lPHmanitàfuafenfibilmente fruire. E per maggior ficurez 
za; auuifando non poter per fe fteffla (come ché vilifsima 
firiputafle ) cotal grazia ottenere, ricorfe con molta diuo 
zioneà Maria Vergine: intendendo, che ella foffe tra lei, 
eIddio mediatrice ; à farle fimil grazia concedere. Et'ha- 
uendo moltevolte.( più vn giorno , che l'altro nell’ilteffo 
penfiero inferuorandofi } léfue Orazioni reiterate , la beni 
gnifsima Madre d’Iddio come vinta già dalla molta dino 
zione , e femplicità dl lei quello finalmentele concefle, 
che ella cotanto hauea-defiderato . Perchè la notte prece-' 
«dentealla fefta della fua A funzione, ftando: S. Agnefa in 
Orazione; videinvnfubito empierfi di marauigliofa chia 
rezza, e fplendorela Camera doue ftana; e inmezzoà ta 
talucevide conlieto , e felteggiofo volto Maria Vergine, 

‘ cheinelle fue caftifsime braccia il fuo figlinolo reggeua. La 
quale verfo dileiriuolta (che da gran marauiglia foprapre: 
fa (quefte‘cofe veggendo, rimafa era ) fembiante facendo’ 
divolerle. colui (chein braccio reneua)liberamente offeri 
rce.di talfortel’afsicurò , che non'men con preftezza, che 
con’vmiltàla doueitteforo fcorgeua di tutti, i beni s'ac+: 
coftò; e nelle fue puerili braccia il piccol Bambinoticenè 
con tantagiola , e letizia, con quanta alcuno maifi potefo ‘ 
fe immaginare. Efortementeftringendofi ‘al petto ilfuo 
amato Bene, fe fù grande il diletto,che ella rofto fentì)co 
luinellefulé braccia reggendo ; da cui ogni vero diletto di 
pende)nonè da domandare. Ma cofa degna di ftuporeac 
caddeinquellacofi diletrenole vifione sipercioché itando 
fiellainfratante delizie, e fe veggendo di ricchifsimo ‘te è 
foro dinenuta poffeditrice )pareua, che paco penfierfi def 
fe;d'hanerlo altrimenti (à:chi doueua) reftituire.Perche an 
daundo-in'lungo la dimorae volendo pure Maria Vergine 

fine fideffe alla vifione; prima incominciò con affettuofe i 
parole à richiederla , che ilfuo-figliuolo le rendeffe, per- CIA 

cioche dalei voleva partire: .Ma;tutto era nulla, pereH@ri Apnea ce 
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du 
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tirandofi alquanto se più ftrettamente accoftandofélò al 
petto rifpofe Agnefa con'animo forte, e virile fe nonpote 
rein.alceun modo cotanto bene lafciare;; Nepotendo:l’af 
fettuofe parole diMaria Vergine, il fiero proponimento 
dileiammollire; fiche à renderle fi difponeffeil tolto Bi 
bino ,pervitima deliberazione cominciò atentare (facen 
dolequalchetemperata violenza ).in tutti i modidi rika= 
uerlo; & ella. dall'altra banda fortemente rattenendolo; 
nenacquein-fradiloro affai forte, &amorofo:contraftoa 
Ma preualendo di forze quella chedi grado era maggiore; 
dopo l’amorofacontefa rihebbe finalmente il figlinolo; e 
dalei fi parti.Enelpartirficomechela ferua d’Iddio Agne 
fa, per veruno accidente nato inquel contrafto,haueffe po 
tuto. mai le manirimuouere da quel fantoBambino}appie 
catafi.finalmente colla mano.;a vna piccola Crocetta ; che 
dal collo corifottil filo legata gli pendeua, quella non'altii 
menti , che fe vna particella ftata fofle di ricchifsime:fpo- 
glie dopo labattaglia acquiftate, fi ritenne; etofto difpar 
uela vifione. Perla qual cofarimafe la ferua d’Iddio d2 fi 
acerbo dolore occupata,veggendofi ditàto bene effer pri 
ua, che raccolto in vn penfiero il diletto ineftimabile rice- 
uuto e'l dolore intollerabile, che per la prefente prinazio- 
ne fentiua, ne potendo cotal noia foffrire; mandò fiori 
vn’altifsimo ftrido, e comevinta cadde quafi tramortita 
in terra. Dal qual romore tutte l'altre Monache del Mo. 
nafterio eccitate,preftamente la done fentito hauenano il 
grido correndo, comprefero ciò doner’effere nella Came- 
radi Suor Agnefa accaduto, & aperto l’vfcio di quella,tro 
uarono lei come fe morta foffe , diftefa interra. Ma dopo - 
alquanto fpazio di tempo effendo inferitornatate addi- 
mandarono le Monache, che romorfoffe ftato quello, e 
quale accidente le foffe anuenuto poiche fiforte hauea eri 
dato . A che non giudicando per allora fpediente di rifpon 
dere fi tacque; mavenuta dipoi migliore occafione di 
poter fare altrui palefe il dono; che riceuutohauea da 
Iddio , non mancò di fcuoprire il fegreto. Ritrouanafi in 


que- 





quell’ifteffo Monafterio vna certafuor Caterina, la quale 
percioché diuotifsima religiofa era, ein grande opinione 
di fantita, à lei come a quella , che di già vna gran parte fa 
peuadefuoi fegreti, rivelò diftintamente, e con ordine 
cio chè nella predetta vifionele accadde. E dipoi è mag- 
gior confolazione di lei, le moftrò quella Crocetta, che 
nelcontraftoamorofo tra leie Maria Vergine, hauea di 
collo tolta al Bambino ; di che ne fecero infieme gran fe- 
fta,enerefero quelle grazie à Dio , quali per così fatto 
dono fi conueniuano. Ritrouafi tuttauia quefta ammira- 
bil Crocetta appreffo à Padri di S. Agnefain montepulcia- 
no, infral’altre reliquie nella caffa oue giace il corpo fuo. 
E di formanon molto grande non in tutto fatta à modo di 
Croce, ma folo i quattro angoli fuoi di tal maniera l’vn 
l’altro fi corrifpondono , che rapprefentano figura di Cro 
ce:nelrimanente ha fembiante di borchia jin mezzo alla 
quale e vn piccolo incauo fimile a quello d’vna piccola fer- 
ratura di chiaue. E di materia per quanto apparifce di ma 
dre perla; e molti ftimano , che fia di quell’ifteffa materia, 
di cui è Anello di Maria Vergine,quale fi troua nella Cit 
tà di Perugia nella Chiefa cattedrale . Si moftra ogn'anno 
tal Crocetta il primo di di Maggio folennemente à tutto 
il Popolo;etutta volta, che ella fi moftra i Padri didetta 
Chiefa benedicono con’effa dicendo alcune diuore Ora- 
zioni l’acqua detta comunemente diS, Agnefa; la: qual 
poi à gliinfetmi fi ditribuifce; e vedefi manifeftamente, 
che tutti quelli che con diuozione nebeuono , non molto 
ftanno, chela perduta fanità riacquiltano . pd? 


S. Agnefa dimorando nelgouermo del nuono Mona5ferio 
im Proceno, riceue molto offegquio da gli Angeli, per 
operaZton de quali in molte occorrenze cofi fpirituali co 
me temporali e fowuennta . 


Capitolo 
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EA VENDO adiqueS.Agnefa ottenuta 
|| la grazialungo tempo defiderata la pic- 
ii cola Crocetta guadagnata, e gran dime- 
ftichezza con Maria Vergine e col figliuo 
Sa |A lo contratta:Si cognobbe molto bene'a 
LAN quale altezza di meriti perueniffe | Per. 


eee e ee 


‘che ficomele piuvolte auniene, che colui il qualelagra- 


zia del Principes’e guadagnata, fuol’effer dalla famiglia 
de feruidoriin gran pregio tenuto,cofi hauendofi S. A gne 
falagrazia di colui, che ditutti gli altri Principi e il più fa 
premo acquiftata ; fi per così fatta maniera da gli Angeli 
(chefonoifetui, eminiftri fuoi) amata e rinerita , che fn 
daloro bene fpeftoin varie occorrenze cosìtemporali co- 


«mefpirituali fouwenuta.. Era vfata alle volte ( mentreà 


Proceno dimorana.) andarfene pet fuo diporto tutta fola 
nell’Orto del Monatfterio;e quiui è pie dun’vliuo folenafpé 
der buono fpazio di tempo nell’efercizio dell’Orazione; 


il chemolto fpeffo continuando di fare: auuenne, che effeh 
‘«doui vna Domenica mattina dibuonifsimaora andata ; fà 
«dafubito feruore di fpirito, oltre all’vfaro modo foprapre 


fa. Eintantofùla mente fua da profonde:contemplazio- 
nioccupata;che affaivi ftetteanzi che fouuenirle potef- 
fel’obligo ache ogni :fedel Chriftiano è tenuto , di done- 
rein tal giorno fentir Meffa. Perche facendofi l’ora affai 
bentarda,& eflendoni dimorata molto ;leternò finalmé 
teamemoria, effere il giorno della felta; e perciò doner- 
ne andare fi come l’altre fanno, alla Chiefa, e alla Meffa; e 


agli altri divini Vffici interuenire. :Ma percioche dura co- 
. fale pareua dall'altra parte, hauerfi di cosìfatta dolcezza 
| à privare, ritardaua il più che potena l'andata; e da. que- 


fto in ful penfier ritornando della Mefla qual di necefsità 
douena vdire, da quefto in quello, e daquello in quelto pé 
fiero tornando , non altrimenti, che fein agonia foffe, gra 
ue difturbo cominciò à fentire nella mentefua. E mentre 
tutta 
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tutta dubbiofa di quello, che far doneffe infrà quefte angu 
ftie dimoraua , n6 fofferendo il fuo dolcifsimo Spofo Chri 
fto, cheella così fatta noia fentiffe, le mandò (come fù 
mandato alui fteffo ancora) perfuo conforto vn'Angelo 
‘tutto chiaro,etifplendente in'volto.Il quale dentro a vna 
ricchifsima Coppa ilfagramentole recò dell’Altare da cui 
‘‘tuttalafolennità della Meffacon ogni fua appartenenza 
‘dipende. E datole à conofcere il preziofo dono , che por- 
“tato le hauena (con molta dinozione et ineftimabil gufto 
“dilei) la fagra comunione le diede. La quale nonfi tofto 
‘hebbe prefa, che fenti quietarfila mente fua come colei 
che perifpezial privilegio fi vide fopr'all’obligo del fentire 

. altra Mefladifpéfata;e percofeguenteliberalafciata di po 
“ -terfi guftare quella dolcezzajfpiritualeféza moleftia,o affli 
"zione dell’animo.E n6 già vna volta fola.ma fi bé dieci vol 
“tealla fila,esépre infimil giorno di Domenica nell’ifteffo 
modo, e à piè del medefimo Vliuo , le apparue queft'An- 
* gelo , comunicandola fempre difua mano. Da che pren- 
der pofsiamo forte argomento, di quanto ella foffe amata 
‘«dalddio:concio fia, cheoltre all’amminiftrazionehuma 
na defacerdoti della Chiefa à ciò ordinati, voleffe ancora, 
‘ che gli Angeli dinatura fuperiori a glihuomini, leammi 
niftraffero cosìfpeffo ifagramenti. D’altri Santi ancora 
‘ filegge, chefonoftati comunicati da gli Angeli: maimpe 
rò à tale eftremo venuti, che efsinon poteuano quantun- 
que voluto haueffero , a glihumani mezzi ricorrere. Au- 
‘wengache buona parte di loro nelle profondifsime Selue 
‘ dimorafsino, in tanto dalla conuerfazion de gli huomini 
‘ lontane, che non ui poteuano, i Sacerdoti andare peram 
miriftrarloro ifagramenti: e percio ne furono alcuni per 

“ mancanza di Miniftri humani , da gli Angeli comunicati. 
‘Mache diremo di Agnefa? Ella nonin parte dimoraua 
che dalla Conuerfazion de gli huomini molto rimota fof 
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‘ fe, ma dentroà vn’Orto e appreffo a vn popolato Caftel- . 
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li bifogni opportuni dell’Animai Sacerdoti, ma quello 
perlo manco hanea,, qual fogliono tutti gli altri Monafte- 
rio inlorferuigio hauere., E nondimeno perifpezial Pri- 
vilegio fù da gli Angeli, enonda facerdoti molte volte 
comunicata. Perla qual cofa può veder ciafcuno di quan 
to pregio foffe appreffo Iddio : il quale non vfa maifuori 
de fuoi termini alcuna cofa trarre , fe non quando ia perfo 
naolacofa ftefla di che fitratta per fe medefima ètale,che 
perragion difouranaeccellenza ciò richiegga. Vedefidù 
que è fimil grado peruenuta Agnefa, la cur eccellenza me 
ritole foffero madati oltre à glihuman mezzi gli Angeli: 
co’quali fi grande amiftà contraffe, che poche volte ac- 
cadde, cheilloro offequio non. riceueffe. Defiderò molto , 
tempo quefta gran Serua d’Iddio fare vn paffaggio oltre à 
mare, pervifitar que Santi luoghi la doue nacque, e mo- 
tì perla falute ditutti noi, noftro Signore, & hauendone 
piu volte fatta Orazionea Dio acciò chefealei {pediente 
foffe ftato , le deffe modo di poterui andare, e comprefo 
finalmente ciò non effere per divina difpofizione ordina- 
to,né à lei rifpetto alloftato nel qual fi trouana,fimil Viag 
gio conuenirfi , nerimoffe deltutto il penfiero. Ma per- 
cioché fuole effere coltume di quelli, che molto bramano, 
mai quietarfi fino à tanto, che ottenuto nonhanno in qual 
che parte illor defiderio,le uennein mente, chefe perau 
uentura qualche reliquia di quelle, che dila vengonole fof 
fe concefla, molto bene appagata fi chiamerebbe: e di que 
fto ne fece molte feruenti Orazionia Dio. Manon eimma 
ginabile con quanta preftezza era dalui copiaciuta ne fuoi 
defiderij, perche auanti, che ella fi lenaffe dall’Orazione, 
le fù peropera d’vn’Angelo, vn pezzuoldi terra portato , 
s. Agnefa del Monte Caluario , difopra tutto fpruzzato di fangue, e 
riccue da > ‘ ) 
sn'Angelo VD pezzuol di quel Vafo doue fù nell'età dell’Infazialanato 
alcune Re NOftro Signore. Le quali cofe con molta riuerenza,;e diuo 
liquie de zione, e appreffo con moltaletiziariceuendo , le mefle in 
asti Sà- fral’altre Reliquie del Monafterio, e conferuolle in gran 
venerazione appreffo dife molto tempo. Credefi per Al- 
cuni 
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cuni titronarfi tuttalta fomfglianti reliquie nelpredetto 
Caftello diProceno ; nelquale con tutto che fi vegga pet 
la molta vecchiezza‘già diftratto il Monafterio qual fu al- 
lora viuenteS. A gnefa edificato, alcune cofe nondimeno 
fpettanti à quello , fi tiene che foffero da lun luogo all’al- 
tro, fenza però che del Caftello vfciffero trafportate. Per 
che n6 ha moltotépo,che lIlluttrifsima Signora Lucrezia 
Pia Sforza Marchefana purè di Proceno veduto,che Mon- 
-fignot Domenico Danefi da Montepulciano ( Huomo di 
fingulare diuozione e fpezialmente verfo quefta fanta do- 
tato ) facena diligente inquifizione delle cofe piu memo- 
rabili della fanta, gli diede notizia d’alcune reliquie,le qua 
liper detto ‘d’alcuni fi teneua , chedentro foflero è vna 
Madonna dilegnoripofte. Onde preftando fede:alle fue” 
patole (percioche verifimile cofa'era, che vna tal' fignora. 
con fondamento haueffe parlato ) montato è cauallo fen'a 
dò à Proceno;e quiui diligenteméte offeruando tutto quel Le Reli- 
lo, che da offeruar gli pareua, entrò nella Chiefa di S. Mar fai vir 
tino; appola quale hanno vn Conuento i Padri di S. Fran Sh È Fils: 
cefco della fcarpa , egli venne veduto dallato finiftro del- l'Angelo a 
l'altarmaggiore , vna Madonna di rilieuo fopr'a'vn’Alta- s. Agnefa 
re; ma non fi difcerneua per effereftata ( nonfono ancor fi crede ef- 
tropp’anni ) con’alcuni colori riftaurata fe di legno o d’al- La Su 
tra materia foffe compofta. Perché fattala fcendere albaf- ceno nella 
fo , quella trouò effer di legno ; e tofto comprefe quella do tetta d’vna 
uer’effere di cui haneua hauuto l’auuifo innanzi. E guarda Madonna 
to diligentemente fe in alcuna parte qualche fegno d’aper %legno. 
tura vi foffe ,trouò , che nella tefta di detta Madonna, era 
l’Incauo antichifsimamente fatto, e rigirato da vna ton- 
da feflura, tutta dalla poluere foprafatta. Et era fi fuori 
della mente di ciafcuno tal cofa , che niuno vi fi trowaua, 
chemai per’alcun sempo'attefa l'haueffe , aperta dunque p 
forza diferri la telta di quella Madonna, vitrouarono den 
tro alcuni rinuolti ,iquali (perquanto appariua’) conte- 
neuanoreliquie di Santi, frale quali era vn pezzuol di ter 
ra, che da vnapartependeuanelroflo , come fe di fangue 
| anticamente 
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anticamente fofle ftato bagnato. Eranui prefenti:molti 
di quelli del Caftello, & alcuni Padri di quel Conuento ; 
trà i quali era il R.P, Maeftro Antonio pure da. Proceno,i 
oggi Vefcono di Segni,e tutti fermamente credettero,che 
quel pezzuol di terra confalquanti di que rinuolti foffero 
di quelle reliquie, le quali furono portate da gli AngeliaS. 
Agnefa. Conciofiache, dopo l’vItima diftruzione del fuo 
Monafterio (che fù ne tempi di Papa Clemente VIS.) 
teneffe peralcunital Madonaeflere ftara, cauata da quelle 
rouine., galla detta Chiefa trafportata di S.Martino; per 
che infallibilmente fipuo penfare quello inquefto fatto ef 
fer veroschè per comune eftimazione fi crede. Ma feguen, 
do di fauellare de molti Offequi ,fatti da gli Angeli è que. 
ftaSanta, mentre Proceno dimoraua,.dico;,che nono, 
to nellefpirituali, manelle temporali occorrenze ancora, 
fefurono molto oflequiofi, efamiliari.. Percioche manca, 
do vna voltail Pane al monafterio di tal forte chetentati. 
molti modi per hauerne, in yerun modo trouar ne potero 
no ,laSerua d’Iddio moffa à pietà del (uo tenero. greggiex: 
(qual vedeua per quella fubita necefsità difame perire) ca. 


minciò con dolcifsime efortazioni à cibar lamente di.cia- | 


























fcuna, quella di penfieri altifsimi riempiendo della proui... 


denza d'Iddio.. E di poi dato ordine, che tuttealle tauole , 
del Refetrorio fe ben votefi poneffero,non prima hebbe 
vnafuabreue Orazione finita, cheinnalzandole.maniver 
foil Cielo, donde il dininfoccorfo afpettana, riceve da 


î 


vn’Angelo (veggentituttel’altre Monache palefemente il,, 
miracolo) vn pane fuccinerizio.Il quale pofaro,che hebbe.. 
in falatauola e. refonequellegrazie quali aldarore di el, 


fo fi conveniuano , in.più parti il diuife, domandò., ched 


ì 


ciafcunafene diftribuiffe; fino a che venerae in quella di-.5, 


ftHibuzione così ordinata da lei crebbe quelpane di talfor 
te, chetutte d fufficienza , e d’auanzo abbondantilsima- 
menterimafero fazie.. Maranigliofa cofa fa invero, ilve- 


è 


der, che aquelta pura Vergine, fofle quell’iftelfo , che fu. , 


ad Elia Profeta, conceffo , à cui portò l'Angelo fimilmen- 
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te il pane fuccinerizio,in uirtù del quale fegui l'incomincig 
to cammino. Màcofa di molto maggiore marauiglia fti , 
che ellaadimmitazione di noftro Signore lo moltiplicaffe 
-fében farà comevn temperamento di tal marauiglia il coh 
‘fiderarelei come Agnelletta, effere ftata in' molte fue azio 
“ni, fopra molt’altri Santi; all’Agnelloimmaculato vicing; 
‘e cheàlei fi Confaccia molto quel detto. ‘Zirgizesfequan- 
‘tur Agnum quocunque ierit. Eflendo che ‘ouunque l’Agnel 
"Jo immaculato se ito, & ella é ita, feguendolo perimmita 
zione.Nafce Chriftointerra,e difoprafiveggono celefti S. Agnefa 
‘lumi apparire. Nafce A gnefa, eveggonfi i torchi accefi mi ©0m© Agr 
rabilmenteilluminarla ftanza ow'ella nafce. Di dodici an ‘sue perim 
nni Chrifto iti‘ mezzo a piùvecchi, Dottori è Maeftro. Di mitazione 
‘quindici anni Agnefa'è Badefla, e Maeftra eletta d’vn Mo -ChriftoAg 
“nafterio. Hebbe Chrifto dopo lafoftenuta fame l’Ammi nello. 
niftrazione degli Angeli nel Deferto. Hebbe Agnefa l’i- 
‘fteffa dopo il mancamento del pane nel Monifterio. Oran 
do Chrifto nell’Orto e poftoin Agonia, vien l'Angelo è 
confortarlo. Orando fimilmente A gnefa nell’Orto di Prò 
ceno,e foprapprefa comeda brieue agonia (ficome'e det- 
to di fopra ) hebbe l’iteffo per confortatore. Ma che più ? 
effendoladiuinagraziavna participazione dell’effet diui- 
ino. vivendo l’anima in Dio mediantela carità perlo cui 
viuere tal’effere acquifta; ne feque che tutti quelli che ne 
fono abbondamente ripieni partecipino fimilméte di quei 
fourani titoliiquali folo,à Dio fi conuengono. Onde Pao 
‘fo Appoltolo che ne fà vafo colmo, s’arrogò quel titolo 
Gratia Deifumid quod fum.chee tolto da quello. Ego fun 
quifum qual folo ficonuienea Dio. E quell’altro Omnia 
poffumin eo qui me confortat. conuenendofi folo a Dio il Pilip. 4 
potere ogni cofa. Così eflendo S.A gnefa molto colma del 
la divina grazia, parue,che talméte participaffe di queft’ef 
fer di uino , che metteffe più volte in ufo quel Dirit & fa- 
étafunt, che e proprio d'Iddio : il quale folo è che dica ,-e 
tofto fi troui quello, che ha detto effer fatto. Onde più vol 
te accadde, che perlo fuo dine folamente fenza verun’altra 
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cofa fare , le cofe , chevenuteerano meno:nel Monaftero; 
o all’efferdiprimaritornauano, o maggioreagumento ac 
quiftauano. E ciò fi cognobbeinvariecofe,che perlo: fi= 
niftro degli anniforti ,eperla pouertàdi quelle. Vergini, 
le quali fcarfamentetemporeggiauano:, fividerocomein: 
wn momento: mancare, Perchè rimanendo-taloraperaffat 
too dolio,.o-dipane,o di danaripriueyericorrendo:per 
«ciò la Camarlinga à.S..Agnefa,acciò come Badefla per Fim 
ftantenecefsità prouuedeffe :. Ella eravfata.dire.confida- 
teuiinDiofigliuoleeniuna cofatrouerrete: mancarui. E 
, insù:queftofuo:dire fi tronauacofieffere,, come ella detto: 
fecofe;che: hauca;sperche tofto andate quelle:alle:qualis'appartenena, 
maricaua- pervederfeverofoffe cioche:daleivdito haueuòno:} tr0- 
Dial uauano:gliorci, che primaeran:voti, d'olio-perfettisfimo» 
vnfemplii Olmi; l’arche di buonifsimo-pane.abbondanti,.c.la co- 
ce dire dis. munalborfa del Monifterio:,.dibuon:numero didanari be: 
Agnefa ri- nefpefforipiena. Il cheperocculta operazione de gli An 
pais ager ‘geli fi faccua, cotanto della Santa. amici, e familiari,che: 
ferdiprima Miuna cofa fù (che ella molto defideraffe ) che per mezzo» 
loronon.otteneffte.. \rigeuigot I 
Efercitando Sa Agnefal'opere della mifericordiaverfo il' 
profsima, cofi temporali, come Spirituali ;. ricene alcu 
ni Peregrini nell’Ofpizio del Monasterio, e ffando: com 
loro è tauola:cade di meZzo innerno fopr'al fio piatto: 
una rofa, Aunifa.un fuo familiare;e lo fîampa dal perico» 
lo dell'inferno, libera unoindemoniato. Dopo molte fa. 
tiche s'inferma:, e lacarme che l'e polta innanzi com» 
merte in Pefce » © RARNOS 


Capitolo: quarto. 


p OTCHE l’'interaperfezione del chriftiano due capi 
abbraccia, neceffarifsimi ammendue, qualifono:, amo; 
reverlo Iddio,everfoilprofsimo, come ficurifsimi perni 
fopra de quali 
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foprade quali tutta l’vninerfal machinafi ritolee della 
leggeidi Chrifto, conuentuo! coraé, che difcorfo hanendo 
fino a qui di quellecofe per ie quali ha fopraccedutola pu 
rifsima Vergine Agnefa nell’Amored'iddio, di quelle pa 
rimente difcorriamo per je qualimolta fama s'accrebbe 
nell’A moredelprofsimo. E perche.tutto quello ;:cheà be 
neficio.comune-de’noftri profsimi:operiamo ,fuole allafa 
luteindirizzarfi, odell’Anima,o-delcorpo, fauelleremo 
prima di quello; che operò la Santa appartenente all’ope- 
re delta mifericordia:corporali verfo il profsimo, ‘e poi di 
quello ;;che.alla fatuteindirizzò dell’Anime;fpettante al- 
Toperedette dellamifericordia fpirituali. Effendo dun» 
ques. Agnefa nelCaftello di Proceno come lucerna acce» 
fa fopr'al:candelliere,fi perla molta Carità la qualenelfuo 
petto.ardeva ye fi perla cura impoftale percui nell'emi» 
nente gradodiBadeffa fi tronaua , pareua quello à lei fi ri- 
«chiedeffe :chegilalucernain'alto luogo pofta, fi richiede. 
Cioè dirifcaldare, eilluminarealtrui: nonfolo quelle Ver 
pinile qualifeco abitauano nel Monafterio, ma quelli an 
cora, 1qualidifuoriftauano in fra le molte tenebre dell’i- 
qnoranza fepolti. Quindiavuenne, che ella come faggia 
emulatrice dell’Vfizio di.Marta, molto ftudio pofe di rac 
togliere (contutto.che molto poueramente infieme ‘col- 
Yaltre viueffe ) i Peregrini, e viandanti: facendo loro tutti 
quelli ofequii di Carità, chelo ftato, e la difpofizione del 
Monafterio , lepermetreua. Perchè accadde vnavolta che 
paffando perlo detro Caftello di Proceno alcuni,che ia 
Peregrinaggio andauano , veltitiin abito diromiti, vdita 
fa fama della ferna d'1ddio , e defiderando ( come quelli, 
‘che. al profitto atrendenano dalla vita (pirituale ) da lei al- 
cunbuen decmmente ritrarne , fecero deliberazione, non 
voler più auanti feguire il lor viaggio, che prima non fof- 
fero daleiammaeltrati, e confolari. E picchiata la perta 
del Monafterio, furono per auuentura dalla Santa fubita- 
mente incontrati; la quale percioche fopra naturale inftin 
to hauea di conofcere qualunque perfona veduta haueffe + 
| D ij tolto 
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tofto cognobbe coftoro effere Huomini di molta, dinozio 
ne,e di gran Santità di vita dotati. Onde facendo loro mol 
to lieta, ereligiofa accoglienza, furono dalei introdotti, 
nella folita tanza de foreftieri , e quiui ordinò, che foffero 
cibati: e prouueduti di quanto abbifognaua: e per far com 
piuto offequio di Carità entrati, che furono à tauola , ella 
parimente da l’un delati di effa fi pofe,per tener loro com 
pagnia. Ma dopo che fù meffointauola, & efsi hebbero 
à fufficienza per foddisfacimento del corpo, quel cibo pre 
fo, chela modeftia di quelle Vergini, le qualiin gran po- 
uertà viucuano permetteua,attendendo la fedelferua d’Id 
dio; che efsi foffero nonfolo quanto al.corpo, ma quanto 
alla mente ancora cibati, con deftro modo gli indufle à fa 
uellar delle cofe pertinenti allo ftato della vita. fpirituale, 
E mentre di cosìfatta maniera lun l’altro interrogando, e 


rifpondendo, molto affettuofamente difcorreuano , cad- 


Dando race 
tetto S. A- 
gnefa à due 
Pellegrini 

mentre fta 
à tauola cò 


loro cade: 
effendo di: 


mezzo in- 
uerno fo- 
pra al fuo 
piatto vna 
Rofa 


de miracolofamente fopra al Piatto di S.A gnefavna Rofa, 
“di fuauifsimo odore. La quale percioche del mefe era di 
Gennaio , che è nella ftagion più cruda dell’Inuerno , nel 
qual tempo, niuna pianta è, che fimili fiori produca al M6 
do,riempiè di molta marauiglia la mente de circonftanti e 
dique Santi Romiti fpezialmente, che feco à tauola 'fede- 
uono . I quali per lo veduto miracolo varie cofe’s'andaua 
no rauuolgendo per la mente, intorno alla Santità di co4 
lei, dalla quale hauenano riceuuto così amoreuoleraccet-= 
to, eper gli cui meriti, infallibilmente douer’effertal Ro 


‘fa di Cielo caduta fi credeuano. Della qual cofa, molto 


beneaccorgendofi laSanta, non fenza qualche apparen= 
zadiroffore in volto, vedutofi quello attribuire; che vo- 
luto non haurebbe rifpetto alla fua grande vmiltà ,. penfò 
con’affai acconcio modo ; tutto quello , che auuenuto era, 
verfo di loro riuolgere , così dicendo, Conuenientemen- 
te ha voluto il benignifsimo Iddio, nella ftagione freddif- 
fimadell’Inuerno nella quale noi fiamo , donarci vn fiore 
della ftate, cofiodorifero, ebello, perchekauete voi col. 
l’intenfo calore della carità voftray le menti noftre,che pri 
ma 
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maaghiacciate erano; ditalmaniera rifcaldates come fe 
in colmo fufsino della Primauera, o.vero' alla caldifsima 
ftate vicine. E appreffo, collabellezza de voftri etuditif= 
fimi Documenti, e col fuane odore de’ molti efempi: dati+ 
ci della Santità voftra, hauetemolto conforto arrecato 4 
quefto Inogo perla qual cofabenignamente lìa voluto Id- 
dio ,la molta conuenienza; che hanno le Virtù voftre, col 
le qualità della Rofa, qual dinanzi à voi è caduta, manife- 
ftare. Ma nonfofferendo que Santi Romiti (i qualivmi- 
difsimierano ) divederfiin faccia tali onori ributtare; qua 
liimolto ben fapeuono douerfi à lei attribuire; à contrario . 
modo dicendo, fisforzanano tutto l’oppofito dimoftrare, 
Maella con nuoue repliche l’ifteffo affermando , inf quel 
diprimaritornaua, e:sì andò lacofa; chel’Vmiltà, perla 
‘cui difefa dall’vna, el'altra parte, vgualmente ficombatte 
ua, dipari confentimento; pofele difunite partiin vn co- 
| muneaccordo;che ogniun renderne douefle grazie à Dio, 
E cosìhauerido que Peregriniquefte cofe vedute, e vdite 
della Santità di queta Vergine, parendoloro effer quini 
 abaftanzadimorati,prefabuonalicenzia,daleimolto edi 
| ficati fipartirono: & ella fimilmente fineimpofe per allo 
raal caritatinoraccetto. Nelquale efercizio ogni fuo ftu 
dio pofe di fouuenire altruiin quello;chela pofsibilità (ua 
permetteua,o raccettando in quefto modo i paffeggieri; 
o diftribuendo conlieta faccia a poueri quello , che di fo- 
uerchio foffe tato al Monafterio. Dimoftrò ancora ferué 
tifsima carità verfoil profsimo; nell’opere dette comune 
mente della mifericordia fpirituali , configliando , efortà 
do, & ammaeftrando quelli; che bifogno n’haueuono; e 
tuttiàvntaltermineliriduceua,che dellafaluezza loro, 
bene fpeffo per diuinariuelazione , era accertata.. Perchè 
feguendol’ordineincominciato ; deltempo nel qual fuc- 
cefsinamente quefte cofe accaddero;:che fi taccontano , 
dico, che nell’iftefo tempo; cheS. Agnefa al gouerno at- 
tendeua,di quella congregazione in Proceno , eravfato vn 
fuo familiare venirfenefpeffo comebenefattoreà Vifitar- 
Lai D iij 1236 
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la: etuttavolta,cheeglilavifitaua; foleua nel pattirfida 
fei,raccomandarfele»che perlui faceffle Orazione..ll che 
havendo più volte la ferua d’Iddio come ricordenole de 
molti Benefici fattial Moniltero efequito ,. auuenne, che 
©rando vna volta più feruentemente di quello , che vfata 
era perlui, fudavn’eftafi profondifsima occupata; e in 
quella effendo comeintutto alienuara da fenfi, leparuedì 
fubito da vnaguida , effere allepene dell'inferno condot 
ta; acciò quello vedeffe, che1ddio all’anime diquelli, chè 
dannati fono; ha preparato. E veduti non fenza molto 
{pauento queluoghi miferabili, dou’erano moltifsimie Ani 
meconvarij, ediuerfi tormenti cruciate, le ventieinfra 
l'altre cofe vn luogo veduto; doue non era alcun’Anima, 
che quivi fi come altroue patiffe alcun tormento: ma fi bé 
gran numero di maligni fpiriti vi fivedeua; i qualimette- 
uano atrocifsimi tormentiimordinanza:efacenono la pre 
parazion grande, per douerquiui erernalmente L'Anima 
d’yn gran peccatore ricenere. E domandasdo ta Santa; 
percui talpreparazionefi faceffe: le firri(pofto», che per 
quel fuo familiare fi faceva , per cuitantevolte,'e sì feruen 
temente haneua fatto Orazione. Dicherimafeda molta 
marauigliafopraprefa; emolto increfcendole di tal cofa 
vdire,replicò , chevdito haurebbe volentieri la cagione 
perche fi acerbo fupplicio doueffe patire: acciò fe rimedio 
alcun vi foffe; potefle farne lui confapeuole ie da quelperi 
colo fottrarlo,che gli fopraftaua. Alla quale fubitamente 
fù detto, cheegli molto bene querormentidalciveduti fi 
meritaua;percioche perifpazio di trent'anni.contiani,maî 
s'era interamente confeflato , de peccati fuoi: ma fempre 
con finzione, e con'inganno. La qual cofawdendo la San 
ta, feco difpofe volerglicla tutta perordine raccontare; 
perche fparitatalvifione non prima fù in fe ritornata,che 
lo mandò follecitamente à chiamare:e gli manifeftò diftia 
tamente, come, c quando, echedilui veduto, e vdito 
hauea. Soggiugnendogli appreffo che molto bene alfat 
tofuo quuertifle , prima che in iftato foffe di perduta {pe- 
r%& ranza 
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tanza, e cha de timedii quali-di qua;enonidiblà vagliono, 
fpeditamente fi feruiffe;percioche facendo è. fuo, cofiglio, 
‘frpotrebbe facilmente dall’imminente pericolo: liberare, 
dell'Inferno. Il familiare quefte cofe hanendo con mol- 
‘ea attenzione afcoltate, comprefe quelloeffer vero,di chè 
veniua dalla Santa cortefemente aunifato ; perchè di fuori 
‘alcun fofpiro traetido:, fegni enidentifsimi del pentimen- 
to-defuoifalli dimoftrana. Ondefenzamettertempoin 
‘mezzoandatofene àtrouareil Confefforo alla Chiefa,e da 
fui interamente, e con molte lagrime confeffatofi fù da 
ogni peccato profciolto. Venendo di poi ( paffatiy.che fix 
rono:alcuni giorni) è Morte fù veduta lafua Anima da $. 
Agnefainluogodifalute.. La qualenon mancò diraccon 
tare publicamenteilfucceffodi così orribil vifione, per 
‘auuertimento.di quelli ; che à bello: ftudio: alcun peccato 
tralafciano nella confefsione:,acciò fi guardaffero: di non 
cadermai incosìgraueerrore. Vedeuafi dunquenella Ser 
ua d’[ddio Agnefa,feruentifsimozelo dellafalutedell’A- 
nime, perche tutta volta, chedal' nimico:dell’humana ge 
nerazione ,inqual fivoglia modo; dal diritto fentiero del' 
lavita;\trauiate:foffero , fenza perdonare è fatiche, 0:di« 
‘fagidiforte alcuna, conogniinduftria;&accurata folle- 
citudine,nellaviadellafaluteleindirizzaua. Onde i ma 
- lignifpiriti penetratal’altezza de meritifuoi, dital forte 
la temeuano:, chefè auueniva, che da leifoffero ftati fco- 
perti è dar tormento a corpi humani,.nonprima della fua 
prefenza s'accorgeuano, che efsi ripieni di confufione;fen 
zaverun'altraviolenza afpettarne,.fi partivano; Il che n6 
oftante, chepiù:volteintutto il rimanentedifuavita:ac- 
cadeffe , fivide: nondimeno: fpezialmente accadere nella 
terra d’Acquapendente :’ che non molto: dal Caftello di 
Proceno ,.(onedimorauala Santa) è diftante. Era in quel 
laTerravnoIndemoniato,.il' quale cosìfconcimodi’, co- 
n’attisìdeformi,econ’vrlicostorribili, bene fpeffo alla 
prefenza di molti s'imperuerfaua:, chei parenti di lui, mol 
tanoianefentiuano.Perlaqualcofaricorfi effendo più voli 
te 
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«tearimedi opportuni de Sacerdoti;e nulla'gionitlo» (pet 
«io chevoleua così foffe Iddio pertiferbatnelagloria;alla 
fuafedel ferua Agnefa)fà vno decircoftàti,che diffe douer 
fi madare,feliberar voleuono peraffatto il mefchino, pla 
BadeffladiProceno Suor Agnefa chiamata. Laquale:per ef 
fer gra ferua d’Iddio,ene'digiuni;gaitre péhiterizie:fperi 
mentata molto,facilmente fopr'aquell'immédo fpirito la 
vittoria otterrebbe... Piacque.ilconfiglio;daro:a Parenti 
dell’oppreffo perche fpeditamente: mandarono: alcuni:à 
itrouarlaà:Proceno ; con dirle, ;che per fouuenire alla falu- 
te di quel.mifero,fi voleffeinfieme conloro fino è quelluo 
go dow'egli fi trouaua,trasferire. A che rifpofela ferua d’Id 
dio benignamente, fe effere apparecchiata divenire à foc- 
correrlo e. meffafi.conloro.in cammino:(effendo) che per 
ancora:non'foffe ilMonafterio fotto alc termine di Clau 
fura riftretto )allaterra d’Acquapendente peruenne. E né 
primahebbeil piè mefflo dentro alla terra:;:che lo fpirito.il 
qual poco innanzi nulla temendo quel mifero tormentaua, 
vedutofi appreffarla luce perifcacciarl’ofeurezzadelle fue 
tenebre;ne potendo tal cofa fofferire,vfcì tofto di quel cor 
po orribilmente:gridando io non poffo più qui dimorare, 
perche e venutaSuor’Agnefaatormentarmi; E:quelto dèt 
to, rimafecolui, che primà oppreflo era;talmentelibero., 
‘che mai dipoifenti moleftia alcuna di demoni. Ma veggen 
dola ferua d’Iddio; che.il popolo la riveriva perSanta;ele 


‘weniuaincontro con'ammirazione;fpargendo il grido dei 


fafantità fua, fi rifoluè d’affentarfida loro; e ritornarfene 
preftamente ai Monafterio ; perquello fuggire; che ilcie-. 
co Mondo conlufingheuole inganno fuole:feguire.Se ben 
non poté la propria famacotanto occultare,;che ella con 
maggiorchiarezza del continuo non rifplendefîe : percie- 
che fuol’efferla fama, e lagloria fimile all'ombra del cor- 
pohumano, chefe altruila fegue fi fugge, e fe altri la!fug- 
geellalo fegue.Nonfeppetanto fuggirfi, eoccultarfi da 
gli huomini S. Ilarione, chela fama, e l’onore ouunque an 
dato fofic nonlofeguiffe. Perche veduto non trouarfi per 
Toda 
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lui, nebofco, nè caverna fopr'alla terra,che occultato po 
teffe dalla fama, laqual'velocemente fenza alcun ripofo il 
‘feguiua, penfò con più veloce fuga , dando de’remi in ac- 
qua, talmente dalei affentarfi, che feguir nol douefle. Zt 
quem terram, vulgauerat, faltem Maria, celarent. dice di lui 
$.Girolamo. Ne quefto gli giouò perche fempre fù da lei 
fopraggiunto efcoperto , anzi, che fe per cafo auueniua, 
chelalingua humana dilui taceffe, parlauano l’opere, e.i 
miracoli ; che è cioche dice ilmedefimo S.Girolamo: 7a 
cente defe Lingua, Miraculaloquebatur. 11 fimile anuenne 
àquefta vmilifsima Vergine a cui non valfe il fuggirfi, il 
-ritirarfi ; il nafconderfi; che quando purele lingue de gli 
‘huomini ,dilei taciuto haueMfero , haurebbono parlato l'o 
«pere ammirabili,che ella del continouo facena: perle qua 
rin diuerfe parti del Mondo dinenne molto celebrela fa- 
«mafua, :Maperchèl’humanacondizione é è molte forti 
id'infermità fortopafta;éflendo ella molto inferma diuenu 
ta,sì per l’affiduo rigoredipenitenzia,e si perle continua 
tefatiche, nel predetto Caftello, doue per i(pazio di ven- 
tidueanni dimord.delcentinouo; volle iddie per.inducer 
lafuanementeà pottar con pazienza quella indifpofizio. 
ne, in moéltimodi confolarla:Oraperva;fubitoratto co. 
me fuori: de’ fentimentitraendola ye talora dirquello,.che 
più afuo gufto:foffe;compiacendola:Perche fe de gli.(pek 
fi ratti parliamo. per gliquali dalle terrene cofe dileguan 
dofifolcuaalle dizirie accoftarfi : dico ; chempolto dilette- 
uolefiquelratto; per cuile fù concello vna volta di vede 
re come pervi paflaggiola;gloria del Paradifo.Allora;che 
havendo con moltafua.giaia ; eletiziamolte cofe di quel 
lafuprema felicità vediite gle venne ofleruato, come intor 
noaltealfeggio di Maria Vergine; guein gran Mactàrife 
deua}era gran moltitudineid'Angeli;.de quali.alcupi; in 
quella guifa che né'gran caldi della;:(tatefar fi fuole.ton'al- 
cuni veritagli /dinanzi.al.firo:voltown. pigcolventicello ec 
citauano 3 e alcuni cos) vociluamifsime di':molti iftromen 
«ti di corde;e dafiaro.acc@mupagnate, cantauang latinamé 
tevnalaude, il cui cominciamento era quelto. Verzans Ro 
5. 1 ipiardrr 
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Ja[pes'tumilium Propitia, ete. Laquale talmente fé rimafe 
nella memoria imprefla; che fparita, che fatal vifione ef- 
fendo ellabenifsimo , in fe ritornata , con’ogni prontezza 
e bene fpeffo coll’ifteffo canto larecitaua, con cui fentita 
LPhavena E volleIddio ammaeftrarla per fimil vifone,che 
non hauendo Maria Vergine di refrigerio alcuno bifogno, 
tutto quello , che veduto haueua , per vna fua propria in- 
ftruzione prendeffe. E chel’eccitamento del piccol vento 
dinanzi dl fuo volto , comefe gran'caldo patiffe ; altro no 
volefle fignificare, fe non che, fe da maligno calore di feb 
brefoffe aflalita , haurebbe dalla diuina grazia ricenuto co 
forto, e refrigetio. Si come di poi effettualmente aunen- 
ne, nell’Infermita , chehebbe : quale con molta pazienza 
(refrigerandola delcontinouo la diuina grazia ) patiente- 
mente foftenne. Fù parimente nella fua infermità, di quel 
lo compiaciuta, che più al fuo gufto fi confaceua ; perche 
fenza,che da gli ftretti confini dellareligiofa mediocrità fi 
partiffe, mantenne inuita il corpo, € la Religionein deco 
to. Voleuanole Monache da medici configliate , che ella 
per ouuiare alla molta fiacchezza'del corpo;iltantorigore 
di penitenzia tralafciaffe,e che a prender qualcheriftoro fi 
difponeffe : accio meglio, econ più vtile di quelle; che al- 
la (ua cura (uggette erano, porefle il fuo felice reggimento 
feguire. Ma ella, che per ifcherzo,e da beffey ogni male, 
che fopraggiunto le fofle riputaua., poca cura fi pigliaua 
d’effettuare il configlio datole ; ne voleua in alcun modo, 
Vincominciata forma di viuere tralafciare: cotanto era il 
pufto interiore, che di patir per amordi € hrifto fentiua. 
Perla qual cofa non reftaronole più vecchie del Monafte> 
zio (alle quali molto il ben’effer dilei premeua ) di trafig: 
gerla con nuowi , é più efficaci Argomenti ,infin colfarne 
cafo apparente di cofcienza , fetal proponimento non rò- 
pelle; & altre cofe fimili. Alla fine vedutafi la ferua d’Id- 
dio daloro così fattamente'affediare , e dubitando , che il 
più oltre far refitenza; non foffe vizio di ritrofita,o vero 
di fouerchia pertinacia riputato, cofenti di fare tutto quel 
lo , che loro parcua fpediente foffe itato al fuo maie. On- 
ta ibid de 















dele Monache fpeditamente dato ordine di conueniente 
riftoro , le portarono alcune vinande di buonifsime carni: 
conquella maggior dilicatezza , e maeftria acconcie, che 
alle perfoneinferme fi conuiene, Le quali come vedute fu 
rono dalei, che di radici d’erbe, o al più di grofsi legumi, 
era vfata cibarfi , conofcendo, chelo ftomaco fuo di fuo- 
ri darozzo cilizio coperto,e di dentro perla gran parfimo 
nia mortificato, talfubita dilicatezza haurebbe non ché ri 
ceuuta, abborrita, comandò,che tofto le foffero leuate da 
uanti; e che in quel cambio fe riftorarla voleuano, le def- 
‘fero del pefce, 0 qualch’altro più modefto cibo di quello. 
O inuiolabile aftinenza di quefta gran ferna d’Iddio. Già p 
ifpazio di molt'anni hauea con fomma induftria, nel {uo 
. virgineo feno , come incorrotta Verginella,conferuata l’a 
fprezza del monaftico viuere, fenza che pure vn’ombra di 
lautezza di cibo, mai per verun’accidente nato la violaffe, 
Perché dura cofale parueinvn momento efporla in preda 
à quelli ,che diviolarla con tale fquifirezza di cibi procac- 
cianano:fe ben con retto fine di procacciare fimilmente è 
lei miglioramento di fanità.Ma feguendo nellaloroimpor 
tunità l’Infermiera, e quataltre monache v’erano,fi fecero 
da capo à dire, che ellanon voleffe darloro quefto diftur- 
bo; percieché di configlio de Medici, e non dilor capric- 
cio portato le haucuono quelcibo: eche fi rifolueffe vna 
volta di farea modo di quelle, chetanto l’amauano, e.che 
perla falute fua proccurauano. Alla fine fi difpofe la ferua 
d'Iddio;ditronar modo conueniente, e per foddisfare à fe 
medefima,e per quietarel’importunità delle Monache per 
che vedutefi quelle vinande di carne d’auanti, raccolfe lo 
fpirito; e dopo, che hebbe fatta vnabriue orazione, fpie- 
. gando con tuttol’affetto del quorfuo l'interno defiderio, 
che hanca d’auantià Iddio, fubitamentela carne, che in 
ful piatto era, cambiatalafua natural forma, miracolofa 
mente fù trasformata.in pefce: dital maniera ; e fi dilica- 
tamente acconcio, che altro non gli mancauna fe non che 
dicolei oramai cibo foffe per cuiil miracolo di fimil tra- 
sformazione fù fatto. Hauendo dunquela fanta quello,che 
| E ‘ij alfuo 
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inere piu'oneftole pareua ottenute, 
che per cofi fatto modol'impor 
tunità delle monache hauefle quietato , e alla (ua necefsità 
prouneduto . Onde non molto ftette ; che per vigor del 
trasformato cibo,con tutto che di poco e leggier nutrime 
to apparifle, riebbe alquanto le fue rilaffate forze e pote 
meglio attendere al gouerno delmonafterio , e a gli altri 


{uoifpirituali efercizi. | 

Montepnlcianefi richiamano $. Agnefa alla Patria > d 

ella per vna wifione hauuta ui ritorna. Distrugge n08 
prima giunta un luogo di meretrici; e i quelcambio ni 
edifica un Monafferio di cui è fatta Badefa. Piglia l’a 
biso di S. Domenico, riceue danari per la fabbrica per 
una uifîone hauuta da una diuota perfona, wa a Roma 
per la confermaZione del nuowo M onafferio, e riceme mt 
racolofamente delle reliquie di S. Piera e S. Paola . 


Capitolo Quinto. 


HK AVENDO Iddio per mezzo della fua fedel Serua 
Agnefa le fopradette cofe nel Caftello diProceno ope 
rate, crebbe di tal maniera la fama dilei, che quaft per’o- 
gni parte dell’Iralia , fi tenenanoccerti auuifi della Santità 
fua. Perchè meritamentei Montepulcianefi come fuoi cò 
patriotti,fi rifoluerono di fare ogni sforzo, chealla fua Pa 
triatitornaffe, acciò di quei beni foffero participi , che el. 
la à tuttigli altri liberalifsimamente comunicava. Richie 
dendo quetto l'ordine inuiolabile della Carità, che comi 
queà benificare altrui , fiamo volti, più dobbiamo à con- 
giunti , che è men congiunti giouare. ‘Defiderando dun- 
quela terra di Montepulciano riétrare in poffeffo di stric 
coteforo, quale perifpazio di ventidue anni continoni,ha 
ueua all’altrui guadagno conceffo , mandò alcuni parenti 
dileiaProceno , quali vedeffero di perfuaderla, cheà co- 
munevtilità della Patriayritornaffe ad abitare in fra di lo- 
ro. il chè fecero preftamente con ogni diligenza come 
quelli 
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“quelli a quali molto più premena,chea gli altri; effendo 

“Ie per confanguinitacongiunti ; che ella pari . Ma, 

‘percioché la ferua d’Iddio A gnefa, haueua fermo il penfie , 

ro nella virtù, & era da ognifortedi fuagazione aliena, fi 
moftrò molto difficile all’arriuo di quefti mandati, divo 
lerloro compiacere di quello chein nome della fua Patria, 
leaddimandauano: Pure hauendo efsireplicato piuvolte, 

‘‘edetto per vitimotefugio , che almeno per alcuni giorni 
(e quelto per vfficio di carità ) volefle perunafemplice vi 

* fita folamente- de fuoi parenti, camici tornare è riueder 

‘la Patria, e che poi in arbitrio fuo farebbe ftato il partirfe 

‘ neà fuo compiacimento ; fi deliberò ( parendole che affai 
onefta foffe cotal domanda) di compiacerloro e chia- 
mate in fua compagnia alcune di quelle della congrega 
zione le quali ( fi come di fopra dicemmo) è niuna for- 

‘te di claùfura erantenutein que’tempi, fimife conloro in 

‘viaggio, & a Montepulciano fua Patria peruenne. Done 
con molta letizia di que Popoli, e de fuoi Parenti mafsima 

| mente, fù ricenuta; etuttifurono daleibenignamente ri 

conofeiuti, e fi fcorgeua per la grane ereligiofa maniera, 

 cheellahanena di trattare, e diconuerfare , chein leirilu- 

‘’ceuala grazia divina: perché da tutti era ammirata, & in 

gran venerazionetenuta. Ma quandote parue d’effer quiui 

« abaltanza dimorata , finito hauendo ogni vfficio di Cari 

‘‘tàverfo diloro, prefabuonalicenzia fi partì, & alfuo Mo 

‘ nafterio di Procenotornoffene. E cominciando è penfa- 

‘ re allecofe delta fua Patria firicordò comefopr’alcollevi 

‘ cino alla Porta detta di Gracciano haueua molte meretti- 
civedute; le quali il detto luogo, come fucina d’ogni im- 
mondizia occupauano ; con danno ye perdita ineftimabi- 

“le di Molt'anime. Il che difpiacendole molto, varie cofe 

è andana penfando di fare, acciò finefi deffe vna volta; a 
‘ quella eccefiva Immondizia, etoito le nacque defiderio 

‘ (permettendolo Iddio perbeneficio comune della (ua Pa- 

» tria ) diritornareà Montepulciano. E fattone più volte 

‘ ©razione , accioche Iddiole metteffe nel quote, quello, 

che perlo meglio foffe; e piùfpediente alla falùte dell’Ani 

me, 




















































































Agnefa S. 

Agoftino 
» $. France- 
fco,e S.Do 
menico fo 
pra tre Na 
ui, eS.Do 
meniconel 
la fua lin- 
troduce 


39 Vita di Sanita Agnefa Vergine 


Apparifco . me, fù colla feguentevifione, ottimamentedi quello, ché 
no à Santa far doueffe ,ammaeftrata.Standofeneintenta all’Orazio- 


ne, le parue di fubito effere appreffo alimare, doue videco 
parire tre bellifsime, Naui delle quali erano padronitre 
Santi, cioè S. A goftino S. Domenico e S. Francefco : che 
pareua, che ciafcun di loro a gara faceffe ; per hauerla den- 
tro alla propria Naue. E (pezialmente. S.Francefco, il qua 
le per lafomiglianza che eratral’Abito di cuiella era vefti 
ta, elfuo, attendena 4 perfuaderla, che nella fua voleffe 
entrare. Il fimile faceva ma con diuerfe ragioni $. A go- 
ftino.E dopo vna Santa, e pia contefa, in fra diloro , le 
parue, che S. Domenico fpingendo più ananti la Naue fua 
veniffe è terminare ognilite dicédo, che difpofizione d'Id 
dio era; che nella fua Naue, fenz’altro indugio entraffe ; 


. perche porgendole preftamentela mano, vela introdufle, 


e tofto difparue tal vifione. E acciò meglio potefle la fer 
na d’1ddio penetrarne il Mifterio, fùtofto dall’Angelo vi 
fitata, e da lui in quefta guifa ammaeftrata. Nonti.ricordi 


| figliuola del dono, cheturiceuefti dalla Madre d'Iddio, 
«di quelletre piccole pietre , le quali ella ti diede nella tua 


fanciullezza, non molto dopo,chericeueftil'Abito nel Mo 
nafterio del Sacco in Montepulciano, e che ella ti diffe co 
me avanti la mortetua; doueni edificarevna Chiefa inno 
mefùo? Menericordo (rifpofè. Ye nerendograzieà Dio, 
che fimilgraziam’habbia di già conceduta; per hauere io 
edificata tal Chiefa, appola quale infieme con quefte Ver 
gini mi ritrouo. A. cui foggiunfel’Angelo, non è queftala 
Chiefa, né l’edificio quale intendena la Madre d'Iddio ma 
ritorneratene à Montepulciano, e quiui fopr'al colle, oue 
abitano publicamente le meretrici, edificherai vna Chie- 
fa,innome di MariaVergine e appreffo di quella vn Mo 
nafterio: & inuitetai molte Vergini al feruigio d'Iddio,ac 
ciò l’infameluogo sdalloto dell’eccelsinaimmondizia im 
brattato , venga perla pudicizia ; e Santa vita di quelle, ri 
formato. E perche i frati Predicatorinon hanno in Mon- 
tepulciano Conuento alcuno ; ha difpofto Iddio volendo 
che quiuihabbiano occafione d’abitare, che tu muti l’Abi- 
to, 
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to ,edalororiceua quello di San Domenico; e alla cura lo 
‘ro infieme con quelle,che ti feguirano ti fottometta; e que 
ftotivollefignificare il medefimo Santo introducendofi 

dii comevedefti ) nellafua Naue. E così effendo la ferua 

"Iddio per così fatto modo ammaeîtrata,fi difpofe cono 

gni follecitudine per volere efequire, ciochè per diuina 
difpofizione le fù riuelato. Ecommeffa lacura del Mo 
nafterio à vna difcreta , ereligiofa Madre,prefein fua com 

pagnia Suor Caterina à lei molto familiare, & alla fua Pa- 

tria tornoffene; non fenza molte lagrime di quelle, che d’v 
nacosìfatta Madre fi videro prive. Ritornata dunque è 
Montepulciano l’anno del Signore. 1306. ne’tempi di Pa» 
‘paClementeV. operò di talforte conquelli della terra, e 
‘fpezialmente co parenti fuoi, cheinbrieue fpazio di tem 

‘po s'impadroni per via di compera, di tutto il colle abita» 

to dalle meretrici fuori della porta è Gracciano. E con’a 

nimo intrepido da feruentifsimo zelo agitato diede ope- 

ra, che fi ditruggeffero letoro abitazioni, e fi defle princi 

pio alla Chiefa , e al Monafterio ,qualfenza dimora alcu» 
na, difpofto haueuadi fabbricare. E acciò felicemente fi 
principiaffe tal fabbrica ; ottenne da Monfignore Ildebrî 

dino Vefcouo allora d'Arezzo (fottola cui Diocefiera la 

terradi Montepulciano ) lalicenzia; difondare eidedicar 

tal Chiéfa) e Monafterio alla gloriofa Vergine Madre d’Id 

dio. Il qualepervnfuo'Amoreuolerefcritto commifea Fra 
Buonauentura Forteguerri da:Piftoia;allora Priore del Cé6 il Beato'F, 
uento di S. Maria de Sérui pure in Monteyatciano, e Bea- Buonauen 
to dell’itefs'ordine, Huomo di moltà Santità di vita, che talia 
perfonalmenteandaffe comefuo Vicario , è metterla pri- Pitoia del 
ma pietra benedetta ne fondamenti da gittarfi per fomi- l'ordine de 
gliante edificio. Il chè preftamente fù da lui*efequito : ti- fn pone 
rofsi innanzila fabbrica così della Chiefa come del Mona- 2 PI. Die 
fterio , con marauigliofa preftezza; &iltutto fi conduffe damenti 
à fine, perla molta prudenza efapere, della generofa fer- del Mona= 
ua d’Iddio A gnefa. La quale difemplice, e povera abita- fierio dis. 
zione compiacendofi molto, fece fareitramezzi, che di- o BISICI 
ftinguer doucuano Ie celle del Dormentorio di terra e di Nico, 
cannuccie, i 
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cannuccie, le quali fanno in abbondanza in quelle: paludi 
«di Valdichiana. Effendo dunque di tal difpofizione il Mo 
inafterio nuonamente edificato,che fipotena commodame 
teabitare,riceuè S. Agnefa molte fanciulle al feruigio d'Id 
dio : delle quali alcune, cioè Suor Caterina, Suor Danicl- 
la, Suor Lucia, Suor Mattia, Suor Cia; e fuor Margherita, 
fecero infieme conlei alle mani del fopradetto buo, Padre 
Fra Buonauentura folennemente la profefsione. E conue 
mendo a chi viue in ftato di cogregazione, fottoporfivmil 
mente al gonerno d’altrui 11 Predetto Padre come Vica- 
rio delVefcono ; fece loro intimazione ; che fi eleggeffero 
wna Badeffafotto la cui amminiftrazione e gouerno,potel 
fe.il nouello Monafterio;cosìnelremporale,; come nello 
fpirituale mantenerfi... Ma tutte di.comun confenfo diede 
ro finorenolmente il lorvoro ;à Suor Agriefa ; eftimando 
ciafcusia quella douerfi meritamente eleggere per. Gguer- 
natrice del Monafterio: ,chenera ftata.la fondatrice. Or 
de volendo il Vefcouodiocefano maturamente procedere 
intaleelezione;fcriffeà Montepulciano è vî cetto Ser Bia 
do Rettorein que’rempidella Chiéfa-diS. Bethardo che 
publicafela elezione fatta; al Popolo, nella Chiela di S. 
Maria Nouella (checosierailtitolo della'Ghiefa, nuova, 
mente edificara)accio fe alcuno haueflehauute,che oppor 
reincontrario, gli foffedato pazio di tregioraida compa 
rire per(onalmentedinanzialui:altrimentis'intendefie ta 
leelezione , conuenientemente efferfatta), e fenza ervore. 
Machiyoleua opporre? Chi haurebbe potuto metter boc 
cain Agnefa, lucidifsima Stella di quel fecolo®Anzi fù le- 
tiziavniuerfale di'tuttii Montepulcianefi ;chesì alto. prin 
cipio fi deffeal gouerno di quel Monafterio, Perlaqualeco 
fa fù fenza contradizione d’altrut,manon però fenza,, che 
ellamolto non contradiceffe ;. confermata: Badefla delMo 
nafterio; e dalfopradetto Padre Fra;Buonaventura,.folen 
nemente meffa in poffeflo del fuo reggimento, Dipoinon 
“molto ftette; chevolédoà parte per parte.elequire;cioché 
nella fopranominata vifione delle-tre Navile rivelato, 
prefe l’Abito di $. Domenico, | infieme con quelle.che vi.fi 
trouarotio 











Da Monte Pulciano. ©’ 41 


trouarono allora, e dal Vefcouo Diocefano ottenne, che il 
fuo Monafterio foffe à cura dato de’Frati Predicatori che co 
fi fi legge nelle fcritture antiche de’ Padri di S.Agnefa in Mò 
tepulciano. Etil primo, chene pigliaffe la cura fù vn certo 
Fra Bartolomeo che accompagnò la Santa, a Bagni ( come 
vedreno ) & hebbe titolo di Priore,e di Confefforo infieme. 
E perchè la nuoua cura del Monafterio commeffa all’ordi- 
ne di S. Domenico, haueffe migliore appoggio di ftabilità, 
fu dipoi raffermata è medefimi Padri; l'Anno t352.ne’tem 
pi di Papa Innocenzio V 1.dall’Iluftrifsimo Cardinale Egi- 
dio , titolo dis. Clemente allora legato apoftolico , e così fi 
mantenne molto tempo. Non haueua per ancora l'ordine di 
S. Domenico viuente S. A gnefa Conuento alcuno in Monte 
pulciano,ma fi bene alcune cafe appreffo alla Pieue,con qual 
che pezzo d’orto, e di piazza ; conceffe da alcune diuote Per 
fone affezionate dell’ordine, acciò quando paffauanoi Pa- 
dri perla lorterra, foffero quini commodamente raccettati. 
Onde l’anno 1276. La comunità conceffe alla Religione vna 
Piazza, appreffole cafed’Agnol Danefi,e di Pier Salimbeni; 
pervnfito commodo da poterui edificare vn Conuento;e vn 
certo Fra Bendifende del medefim’ordine , ne prefe il poffef 
fo à cinque di Giugno dell’iftefs'anno.Di poi nel1296.difpo 
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nendo la Camera A poftolica de'Beni d'vn certo Francefco . 


Crefporo abitante in Montepulciano ; il quale perhauerein 
cafa propria raccettati alcuni Eretici, era nelle cenfure incor 
fo della Chiefa , Papa Bonifazioottauo à petizione del R.P. 
_F.Giouanni di Polo Prouinciale della Prouincia Romana e 
poi Arciuefcouo di Niccofia e finalmente di Pifa ne conceffe 
alla Religione, vn Cafolare per fomigliante effetto. Così nel 
l'Anno 1300. pure ne'tempi di Papa Bonifazio, Agnol Da- 
nefi lafciò per reltamento alla Religione, vna cafa pofla nel 
la contrada di S.Donato, appreffo a gli altri che haueuano i 
Padri, vicini alla Pieue intitolata di S. Maria: Nella quale po 
tenono quando erano di paffaggio per Montepulciano , com 
modamente abitare tre giorni, main alcunitempi;come di 
Quarefima, e nel tempo pafquale quindici, e quelto acciò 
poteffero in queltempo o predicare o am RUDI {trare iSagra- 
o menti 
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menti Popoli, perla molta diuozione., che haueuano allo- 
ra à queltQrdine. Nonhauendo dunque i Padri dis. Dome 
nico ne'tempidi S. Agnefaluogo fermo in Montepulciano, 
hebbero occafione perla cura quale fù loroimpofta del nuo- 
uo Monatfterio, di mandarui alcuni Padri, chevifteffero a 
tale effetto del continouo.Ma nuouo accidente accadde non 
olto dopo, che fi cominciò ad abitare il. Monafterio ; per 
dioché ò foffe perla negligenza, e poco fapere de‘ muratori, 
o perla qualità del tufo ; che benefpeffo fa qualche mozio 
ne inquelpaefe;, le mura così della Chiefa, come del Mo- 
nafterio caddero di fubito in terra, conrouina quafi vniuer 
fale di tuttala nuoua fabbrica ; fe ben non vi perì alcuna per- 
fona, il che fi deue attribuire a molti meriti della Santa. La 
quale veduto il cafo miferabile , non oftante, che molta noia 
ne fentiffe,riducendofi à mentele fatiche ,eifudori con cui 
s'era fino à queltermine ridotto , tale edificio, conofcendo 
nédimeno douerfi il tutto pigliare dalla mano d'Iddio,il qua 
letale accidente haueua permeflo., per’vno eccitamento, del 
lavirtà fua; non punto auuilitafi d’A nimo, non vinta da ma 
canza di forze, nonifbigottita del modo, non dubbiofa de” 
mezzi, ma con’animo forte difpofto alla fofferenza di nuoni 
difagi,e fudori,follecitò l’imprefa del rimettere infieme quel 
le rouine . E bifognandole per quefta riftanrazione più,che 
mediocre foccorfo , fece capo a Rapprefentanti della Comu 
nità, chevoleffero conloro limofine, liberalmente concor 
rere à tale imprefa. I quali conofcendo il zelo e pia intenzio 
nedellaferna d’Iddio, con moltafacilità fi piegarono, alle 
fue onefte domande, Onde nell’anno 1311.a6.d'Aprile fi 
ragunò per tale effetto il configlio generale , done fi propo- 
fe à tuttila petizione di Suor’ Agnefa Badefla diS. MariaNo 
ella; evn certo meffer Guglielmo Pecora ( Huomo in que 
tempi di moltariputazione ) montato in ringhiera, perfuafe 
molto efficacemente fidoueffe concorrere all’Imprefa pro« 
pofta. Perche fù vinto in quel céfiglio fi eleggeflero tre Huo 
minifopr'acciò , i qualifoffero col findaco del Comune,e de 
terminafferola quantità della pefa , per fouuenzione dell’in 
ftantebifogno ,e così fùfatto. E acciò venifle megliò age» 
uolata 
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nolata queft'opera, ottenne da Monfignore Arnaldo Vefco 
‘uo Sabinenfe , elegato Apoltolico, Indulgenzia di 40. gior 
ni,pertutti quelli, che porgcuano aiuto allanuona fabbri- 
ca:fi che non paffò molto tempo, che fi riduffe a buon ter- 
mine così la Chicfa comeil Monafterio. Ma quanto foffe ac 
cetta a Dio la fondazione di fimil Monafterio in Montepul- 
ciano, fi cognobbe per vna vifione, che hebbe vna diuota 
perfona;la quale fù quefta. Venendo à mortevnriccohuoma 
di quella terra, in fra gli altri fuoi Legati , lafciò a'vna fua fi- 
gliuola, centolire alla Cortonefe,che"le diftribuiffe dopo la 
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morte fua per limofina, à chi più fpedientele foffe paruto.La 


quale morto che fù il Padre, ftaua molto dubbiofa è chi ella 
fi doueffe la detta fomma di danari diftribuire. Et hauendo 
vdito comenellaterra fi tronaua vna dinota Donna, la qual 
viueua in molta opinione di Santità , l’andò à trovare, e con 
feritole il cafo , la pregò con molta inftanzia , ne voleffe fare 
calde orazioni à Dio , chelefuggeriffe alla mente quello, che 
perlo meglio foffe ,e più accetto a lui. Non mancò la buo- 


na donnadi fare tutto quello, che da leile venne impofto,& 


effendo come fuori de fenfi diuenuta, le parue divedere vna 


Scala fimile a quella di Giacob:1a quale dal colle fuori della 
Portaaà Gracciano fi partiva, e arrinaua fino al Cielo,e fopra 
di effa falinano ,e fcendenano molt'Angeli onde fparita, che 
fula vifione,& ella fù in feritornata , la narrò tutta per or- 
dine, a quella figlinola, percui haueua fatto orazione. La 
quale vdito hanendo da leitalcofa, nonintendeua cosibene 
il fignificato ; Anzi, chele fi aumentaua maggiore dubbiez- 
za; percioché fopr'à quel colle abitauano per ancorale me- 
ritrici. Ondenonrimaneua capace, come di fopr'a'quello 
infameluogo , vna fcala di tanta purità veduta haueffe. Per 
ché di nuouo firaccomandò, che ricorreffe all’Orazione; ac 
ciochè Iddio fi compiaceffe dimoftrare più chiaraméte,quel 
lo doneffe fare. Et ecco, che non folola prima, malafecon- 
da,eterza volta, che ella fi rimife à fare Orazione , fempre 
le fu reiterata la vifione della medefima Scala nell’ifteflo mo 
do. Il chè hauendo fimilmenteriferito alla Giouane,ella n6 
rimaneua per ancora capace: ma perfifteua tuttauia nella {ua 
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dubbiezza, 


Vifloned'e 
na fcala, 
che andaua 
fino al Cie 
lo hauuta 
da vna sant 
ta Donna. 
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dubbiezza, ne quello, che far doueffe, intendena. Ora 2018 
nenon molto dopo, che iauendo la ferua d’Iddio Agnefa 
fi come dicemmo ) fatta la compera di tutto quelcolle, € 
i quiui fcacciatone le meretrici, e meflo mano alla fabbrica 
del Monafterio ; mentre fi tratteneua in fu lo fteffo luogo cò 
i capi maeftri, difponendo partitamente la forma del Mo 
nafterio, ericeuendo da varie perfone molte limofine perla 
fabbrica, fù veduta, e diligentemente offeruata, dalla dub 
biofa Giouane : e tofto le fi parti dalla mente ogni dubbiez 
za. Perchè fermamente s’anuifo d'hauer comprefo ottima- 
mente il mifterio della veduta fcala; e che doueffe il Mona- 
fterio, che fi edificaua in detto luogo, effere fcala à molte 
Vergini ;per andarne al Cielo; e che per ciò meglio non hau 
rebbe potuto difpenfare.i danari lafciatili dal Padre, cheà 
quella fabbrica; la quale dilimofine fi faceua. Onde fen’an 
dò preftamente à trouare la Serua d’Iddio Agnela, è aleico 
me àfopraftante è tale edificio , diedela detta fomma di da 
nari, ched tal’vfo fene feruiffe.. La quale hanendo intefo da 
{ci il facceffo della Vifione, equello n'era feguito , gli ricenè 
molto più volentieri;e nerefe molte grazie è Dio,che perco 
sì fatta maniera conduceffe è pro(pero fine fomigliante im- 
prefa. Hanendo dunque la valorofa fondatrice pofto fine al 
la fabbrica del Monafterio, e all’vitima riltaurazione di eflo, 
conuenenol cofale pareua procacciarne di Romala confer- 
mazione. E riputando fimil negozio graue , penfò non do- 
uerfi jin altra maniera trattare , che colla propria prefenza, 
e perfona; perche prefa buona copagnia feco, fi mifein viag 
gio alla volta di Roma, per trattar quivi fomigliante nego- 
cio. E peruenuta è quella corte, volle auanti à ogni altra co 
{a, vifitar quei Santi luoghi, e fpezialmentei corpi de Bea- 
tifsimiApoftoli S. Piero eS. Paolo , de quali era diuotifsima. 
Onde effendo andata allalor Chiefa,e poftafi davati alloro 
Altare, le crebbe così fattamente la diuozione,accompagna 
ta davna profonda meditazionedell’Opereloro , che le fo- 
; prauenne ardentifsimo defiderio, di riportarne ( fe ftato fof 
fe pofsibile ) alcuna delle reliquie diloro alla Patria. Ma co 


me quella , che di cimentarfi alla corte per ottener grazie, e 
I * favori 
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fanori (fe non foffe Rata da gran necefsità coftretta ) era hi 
‘ mica, non fece altrui palefe il defiderio , che hauca nella mé 
te concetto. Iddio nondimeno dauanti al SELE Ogni n0- 
ftro defiderio è noto ; & è prefto è confolare gli eletti fuor, 
volendo, chelaferua fua, di quiui non partifle, che prima nò 
haueffe tal grazia ottenuta, operò ditalforte, che mentre 


dimoraua tuttauia in queto penfiero, le furono inuifibilmé 


te portati due pezzuoli di vefti; e le fi rivelato come erano 
delle vefti diS. Piero e S.Paolo. Qual foffe l’allegrezza, che 
ella tofto fentì, veggendofi fatta degna ditanta reliquia,cia 
fcuno felo può immaginare. Perche con molta riuerenza,e 
diuozione ,riponendofele in feno , nerefe quelle grazie, qua 
li al datore di fi ricco teloro fi conueniuano . Et hauendo fi- 
milmente nell’ifteffo tempo , la confermazione del fuo Mo- 
nafterio ottenuta, fe ne ritornò tutta lieta à Montepulcia- 
no; non meno contenta di tal negocio condotto è i fine, che 
dell “acquifto fatto delle Reliquie, 


SSENDO S. Acnefa deffinata al gouerno del Hu0 
E uo Monafferia in M ontepi ulciano manda per la Sua Cro 
cetta al Castello di Procexo; la quale non fendole riman= 
data , le uten portata dall’ Angelo. Rendeil uedere a Suor 
Mite Monaca della (na congregazione. Libera unoin» 
demoniato furiofò:, moltiplica Mira colofamente il Pane,e : 
Sipraffandole grane malattia, per none giorni continui è 
Vifitata dall''Angelo con'un Calice in mano. 


Capitolo festa. 


R ITORNATA:che fù di Roma la Serna d'Iddio 


Agnefa, coll’intera fpedizione di quello perchè andata 
vera,cominciò a penfare di volerfiintutto quietare, ne più 
accettare occafione alcunadi mutazione; macol pie del 
piobo, ftar falda nella fua vocazione, fino allamorte. Et ef 
fendo di già ftabilita nel:gowerno del fecondo Monafterio 

EF ii}. nella 
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nellafua Patria, e ragunate intorno à diciotto Vergini al fer 
uigio d’Iddio, mandò al Caftello di Proceno è fignificare al 


Je Monache di quel Monalfterio., donde s’era partita, che fi 
eleggeffero vn'altra Badeffa; perciochè ’Animofuo era, di 


non più tornarui, e appreffo , che lerimandaffero la {ua Cro 


cetta,la qualeinfral’altre reliquie tenenano , delloro Ora 
torio. Le quali vdito hauendo con molto lor difpiacere fo- 
migliante Imbafciata , come quelle ; che fi vedevano per af- 
fetto priue della fua dolce conuerfazione, e gouerno,le man 
darono à dire, che non voleuano in vn medefimo tempodi 
tante cofe priuarfi; e chè purtroppa gran perdita parena lo- 
ro hauer fatta di Ici, non che fi voleffero priuare ancora di 
quella Crocetta , che era quanto dibene haueuano nella fua 
affenzia . Replicò nondimenola ferua d’Iddio, chein tutti 
i modivedeflero dirimandarla; perche altrimenti farebbe sì 
che o volefsino o no le farebbe refa. Ma veduto; che né per 
gli preghi amoreuoli, nè perifpauentofe minaccie,fi voleuo 
no quelle pertinaci Monache in verun modo piegare dicom 
piacernela, fi rifoluè di trouar modo da por fineà ogni con 
trafto. E così hanendo molto in vfo ricorrerein tutto quelle 
cofe, che arduejle pareuono, alla Rocca inrepugnabile del- 


FOrazione,nò prima aperfe il fuo defiderio nel cofpetto d’Id 
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dio, chevn’Angelo tutto lieto le apparue in quella camera 
doue s'era pofta à fareorazione;à quefto fine; eleriporto la 
fua ammirabil Crocetta; con tantagioia, letizia dilei, ve 
dutafi riétrare inpoffefto di fi nobil pegno,che nulla più.On 
de hauendo occupato buono fpazio di tempo , così nel rico 
nofcimento della Crocetta, come nel rendimento di grazie, 
fece dinuouo intendere per vnfuo mandato alle fuore di Pro 
ceno, che guardaffero diligentemente fe haueuano più quel 
la Crocetta, nelloro Oratorio, A ché rifpofero, che fenza 
fallo alcuno s'aunifauano d’hauerla; pure divenute alquan- 
to fofpettofe per così fatta domanda; andarono à certificar= 
fene meglio , & aperto ilreliquiario doue l’haneuano fotto 
buona chiaueripofta,no ve la trouarono altrimenti. Diché 
rimafero come f{martite, e da fubita marauiglia fopraprefe: 
nonfapeado comeciò effer potefle, hauendola ben ferrata , 
e guardata, 
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eguardatainluogo molto fegreto, è ficuro. Allora ifmal le vien fs 
dato effendo fato innanzi molto bene ammaeftrato dalla sa portatadal 
ta di quello, che dir doueffe allo fcoprimento del fatto , te- l'Angelo 
plicò loroin quefta maniera. Suor'A gnefa'dice così,che più 

volte vi ha mandato à richiederelafna Crocetta, e tutto è 

{tato nulla, perche mai hauete voluto rimandarla, e chevna 
voltafolal’harichiefta al fuo diletto {pofo Chrifto, etoflto 
l’harihauuta. E che perciò impariatevn’altravolta, à non 

voler cotraddire così apertamente à chi conueneuol cofa vi 
comandava. Perchè conofcendo quelle Monache perla no 

tizia ; quelle haueuono hauwuta'innanzi, della gran Santità 

fua infallibilmente ciò poter effer vero, echenon doueua- 

noverfo dilei, alla qualeintanti modi eran tenute, cosìria 

trofe moftrarfi,pentitefitdelloro errore;le mandarono vmil 

menteà chiedere perdono. La‘quale non volle mancare co- 
me'pietofa Madre, veduta queftaloro vmiliazione, di rimet 
terliberamente ogni offefa paffata ; efcufando ciafcuna dilo 

ro; comequelle ;'che non haueffero ciò fatto con finiftra in- 
tenzione, mapervno ecceflo di molta affezzione, quale por 

tauano à lei e alle cofe fue: Sollecitandole appreffo con mol- 

te efortazioni , alla perfeneranza nelferuigio d’Iddio, è cui 

s'erano prefettamente dedicate,nellareligione. Intanto le 

cofe del nuouo Monafterio in Montepulciano erano è buon 

termine venute; e s'era pofto fine all’inquietudine della fab 

brica, e à ogni altro impedimento diftrattino. Di chè mol- 

ta letizia ne prefe la Serua d’Iddio ; come quella , che vede- \ I 
‘ua il tempo opportuno, da poter con manco diftrazione, at 
tendere in fieme coll’altre , all’offeruanza dellaregola, fotto 
quelloinftituto Domenicano.Onde cominciarono è direl’vf 
ficio corale, recitando diftintamente fi comel’altrefanno, 
‘le fette ore canoniche; e viueuano comunalmente,fenza;che 
vi fi fentiffe odore alcuno di proprietà. E non oftante,, che 
non foffero allora ad alcunaforte di Claufura tenute, cono- 
fcendo nondimenola Santa, è quanti pericoli fieno efpofte 
quelle, che volentieri vanno fuori del Monafterio vagando; 
firendeua molto difficile (fe nonfoffeftata più che da gra- 
uenecefsità coftretta)inconceder licenzia,che N delMo 
nafterio 
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nafterio s'vgciffe Ritrouauafi allorainfral’alere monache fug 
gette allafua cura, vna certa Suor Mite, nata di parenti mol 
to ricchi, ebene ftanti di quella terra , per la quale fimilmé 
te ricadeua permancanzadi jpofteri, vna groffa eredità al 
(i Monafterio; mà leliti,che perla molta auarizia de’preten- 
| fori, vi nacquero fopra, la riduffero è diminuimento né pic 
colo... Ora anuenne, che quelta Monaca per vna Infermi- 

tà,che hebbe di tefta,incominciò à poco à poco à fentirfiin 

| debolirelafacultà del vedere; esi andò lacofa; chein brie. 
ue tempo le venne meno per affatto il lume de gli occhi. Per 
la qual cofai Parentidi lei, come quelli, chemoltoricchi, e 

‘agiati huominierano,fenza perdonareà fpefadiforte alcu- 

na, cercarono per ogni via, fe rimedio alcuno fi trouaffe,per 

cosìfatto accidente. E nulla tronandofi ( perciochè da pro 

fondaradice dipendeua tal male ) furono alcuni;che differo, 

«comein vn Caftello vicino, firitrouauano alcuni nobilihuo 

mini,iqualihaueuano virtù, con tutti i:difcendenti della lor 

famiglia, direndereil vederea ciechi. La qualcofa, con 

tutto ché da più faui foffe come fauolofariputata , era non 

| dimeno così grande.ildefiderio; che hauenano ; che ella nel 
priftino ftato ritornafle, della fanità, & ella fimilmente di 

racquiltarla , che foffe vero o nò, queltanto, che vdito haue 

uano; erano deliberati intutti.i modifarnelafperienza. Ma 

conofcendolaSerua d’Iddio effer queftavna. fpezie di vani- 

tà e vno allettamento coperto daldemonio; perdareocca 

fione di molta fuagazioneà quella Monaca, e farlaintiepidi 

renelferuigio d’iddio,cominciò come fauifsima Donna:che 

era, à. confortare conbuone parolei parenti fuvi , chieden- 

do loro qualche dilazione ditempo:, eche poi non haurebbe 

| mancato.di compiacerloro. In fratanto non volle‘ manca- 
re di farneorazione,particulare 2 Dio,che difponeffe quello, 
che perlo meglio foffe perlei; e che non voleffe permettere, 

chein incerto andado,foggiaceffe à pericoli di così fatta fua 

azione, E tofto fentidettarfi nell’animo., quello 3. cheera 

RISE dà farfi, fiperliberarla da quello imininente peri 

colo come per farle racquiftare illume de gli occhi. E fatta 
| Ja chiamare, in quefta guifale parlò : Figliuola fe Iddio per 
ill fua 
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{ua pietà vi rendeffe ilvedere , promettereltimi voi d’offer- 


imarein tutto ilrimanete della. vita voftra, tutto quello , che , 


10 vi comadafsi al prefente? Senza fallo alcuno ( rifpofe)che 


10 viprometto, che cioché da voi mi farà comandato, col. 


l’aiuto della diuina grazia , farà da mecon ogni diligenzia of 
feruato. Ora io voglio (foggiunfe ) che fe Iddio tal grazia vi 
concede , mi promettiate , che mai più perl’aunenire voglia 
itecon cotefti occhi piagnere, per alcun danno di cole tena- 
porali; ma che attédiaseper amor del voftro dolcifsimo Spo 
fo Chrifto, al difpregio di voi medéfima,e delle cofe del M6 
do.A ché rifpofe.Suor Mitefe effere apparecchiata di fare cio 
che ella le diceua. Onde veggendo la fua volontà pronta, e 
ben difpofta perricenere ognibuono ammaeftraméto le ha 
ueffe dato ,le fecefopra quegliocchi infermi, e priuidi lu- 
ce, collefue purifsime mani ilfegno della Santa Croce ,eto 

fto riebbeilvedere; con marauiglia , e ftupore cosi dilei, co 

me dé Parentifuoi. E cosìrimafe confufo il demonio, che di 

trarla fuori del Monafterio procacciaua : per cioché (enza ri 

correre a que mezzi ftranieri, i quali niun’altro fondamen- 

to haucuono ; chele menzogne delvolgo, rihebbela cieca 
Monacail lume de gliocchi, furono contentifsimi i paren- 

ti,efù perlo meglio dell’anima fua , hauendo l'animo riuol- 
to; à più perfetto vinere. Proccurò dunque in ognitempo 
la Santa Vergine, che fene fteffero le Monache ritirate dal fe 

colo ; perché effendo quelli, che viuono nel fecelo, bene fpef 
fo diffimili così di penfieri come di profefsione da quelli,che 
feruono à Dio nella Religione , non può fenon molto nuo- 
cere illorcommerzio. Hebbe grazia fimilmente di fcopri 

rel’infidie occulte del nemico , tutta volta,che à guifa di rug 

gente, Leone, circuiua il fuo tenero gregge, e come fameli- 
‘co; cercaua diuorare alcuna di quelle pecorelle, le quali era 

no alla fua cura commeffe. Onde piu volte accadde, che mé 

tre dormivano l’altre,ella di camera fua (doue ftaua1l più del 
la notte defta in Orazione ) fentiua il demonio , che difcor- 
reuaintorno alle Celle del Dormentorio , perinfeftar quel- 

le Sagre Vergini,o fuggerendo loro infogno brutte rappresé 
tazioni,perritrarne di poi qualche confenfo di delettazione, 

dirlo G . ofacendole 
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monio il 0 facendole per fouerchio dormire,negligenti,e pigrealben 
quale di fare. MalaSerna d'Iddio, come!generofa Paftorella; è cui 
pet Rf apparteneua difendere il greggiefuo , da gli affalti de lupi, 
intorno al  Y{cita della propria Camera, tuttel’altreeccitaua , che file- 
kecelle del maffero preltamente del letto, eveniflero nell'Oratorio.Do 
Dormen- ‘ne hauendo fatta btiene Orazione, faceta (fi comehanno 
torio. ‘inufole Monacheeireligiofi) dire è ciafcunala fua colpa di 
que difetti, che generalmente fi commettono, alla prefenza 
‘de gli altri), accioché non hatteffe il nemico dell’humana ge- 
‘herazionealcuna polfanza fopta diloro, E di poibenedicen 
dole tutte ,lerimandaua 4 dormire; dicendo, che dormiffe 
ro ficuramente ; colle parole del'falmo. Eecézon dormitabit 
neque dormiet qui cuftodit vos. cioè non farà fonnacchiofo, 
nè dormirà profondamente colui, che del continouo vi tie 
‘cuftodite. Di tal maniera; chefi pàrtiuatutto confufo il ni 
‘mico ,nonmeno fcontenta del'poco acquiitofatto., che del 
modo vfato dalla Santa, perimpedirlo. Perla qual cola fu 
fempre di moltofpauento à'malignifpiritiyfopra de'quali tà 
ta virttottenne, che (fi come difopra habbiamo acccenna 
to) coll’ombrafolamente della fua prefenza;gli difcacciana, 
fenza; che efsiin niuna cofa le contradiceflero ; da corpi 
humahi. Era nella terra di Montepulciano (dow'ella tott4- 
uia dimoraua) Vn'indemoniato;cosi furiofo;ebeftiale,che è 
.penalo poterono molti'Huomint infieme céducerlegato, 
alfuo Monafterio:domne fperauano; che per glimolti meriti fa 
oi,douefferimanerlibero,da taleopprefsione.E nònsitofto 
vel’'hebbero condorto, che incominciò lo fpirito, è fentirl’o 
‘dore della Santità di colei, che difcacciarlo doneua, nè po 
tendolo foffrire, talmente agitò quel mifero;cheroppe ogni 
legamenonoftante che fuffe forte e'gagliardo ‘e vfcito delle 
mani di quelli ;chelo conducenano, fi-diede è correre’ paz- 
zamenre perlo chioftro del Monafterio, donettonando è ca 
fo vna piccola fanciullettà; che gli intraverfò la via, furiofa> 
méte'anuentandofi alla volta fua ya prefe per vn braccioi,e 
correua forte con'effa per gittàrla dentro avn pozzo,che v'è 
ra. Mafuronofolleciti achiamarlaSanta, la quale affrettan 
do i pafsi, à punto fopragiurife al miferabilcafo; cheftauain 
sal: I procinto 


Sps. 120. 







































0a erro SR 
“, ‘ Ò M 


cn ie I 








»nic Da Monte Pulciano. 


procinto difegnire.. E fattofi innanzi con'aninio Intrepido 
al maligno fpirito , gli comandò da parte d’Iddio ,.chefenza 
dimora lafciaffe andarlibera quella fanciulletta je monle fa- 
ceffe nocumento alcuno. Il che hauendo tofto; per.timor di 
lei efequito ( come quegli che di temerne haueua cagione)el 
las'accoftò a quel mifero ; e fattogli nella fronte il fegno del 
la Santa Croce recitò fuccintamente il fimbolo di S.Atana- 
fio il qualnon prima hebbe finito, chelo fpirito dato fine 
all'opprefsione di quel corpo, fi partì , lafciando interamen- 
telibero l’oppreffo. Della qual cofa, ne refero così quelli,che 
-vel'haneuon condotto, come.i Parenti della liberata fanciul 
la, molte grazie à Dio; laudandolo , e benedicendalo fem» 
pre, poichè fi mirabile, in quefta {ua fedelSerua fi dimoftra 
uadelcontinouo.Altre cofe marauigliofe operò quefta Ver- 
gine nella fua Patria di Montepulciano : perle quali fi vede+ 
ua vna perfettafomiglianza dileicome agnella, all’agnello 
immaculato Chrifto. Perchè in quello, che apparteneua al 
gouerno temporale del Monafterio , fi confidaua talmente 
in Dio, enellaProuuidenzafua, che quando per alcun fini- 
ftro accidente, le mancauono gli aiuti humani, foppliuano i 
divini. IH chè fi vide piùvoltein alcuni eftremi del, Mona 
fterio, quando occorreua, o che mancaffe il pane ò altra co- 
fa necefiaria alviuere humano. Che ficomeIddio le founen 
nealtravoltainquella necefsità,che patiì nel Caftello di'Pro 
ceno,col pane faccinerizio ,, miracolofamente moltiplicato 
dalei;cosìnonmancò di fouuenirla fimilmentein Monte- 
pulciano.Onde accadde vna volta,che vinendole Monache 
in gran povertà , vennero d tale effremo , che è foffe perla 
malignità degli annuali ò perla fcarfità delle limofine, ò.for 
feperche Iddio voleffe far proua della virtù loro, manco in 
tutto il pane per viuere.. Ericorrendo quelle, che haueuono 
l’Vfficio del prouuedere , alla Santa , per fignificarle il bifo- 
gno del Monafterio , ella fenza punto cambiarfi di volto, ri 
fpofe, che il tutto fi doueua pigliare dalla mano d’{ddio:ne 
fi doueuano diffidare della prouidenzafua. Ma cofa degna 
di molto ftupore fù il vedere con quanta preftezza foffe fou- 
uenuta quefta Santa Vergine nelle necefsità occorrenti ; per 
i) che 
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che a pena hebbe finita quella brieue efortazione; che fi 
picchiata la porta del Monafterio, la quale fendo aperta dal 
la portinaia , trouò vno, che veniva loro à prefentàre, quat- 
tro piccoli pani. I quali con molta letizia furonoriceuuti da 


îl panemi lei; Maconfiderandola poca quantità loro.je'l numero del 
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le Monache, che fene doueuano cibare ; gli portò quafi for- 
ridendo,alla Serua d'Iddio Agnefa;dicendole, che poco hau 
rebbano potuto baftare , al bifogno di tutto il Monafterio.. 
A che rifpofe, che niuna cofa fi douena riputare impofsibile 
‘appreffo Iddio ; & hauendo alzati?gli occhi al Cielo,glibene 
diffe : e poi toftoli diftribui loro in tanta abbondanza, che 
nonfolamentetutterimafero fazie à fufficienzama ne fopra- 
uanzò buona parte per vn’altra volta ancora. Onde non fù 
alcuna di loro, che nonringraziaffe Iddio, sì dell’effereftate 
in fimil necefsità prounedute, come dell’hauer veduto l’anti- 
co miracolo, che fece Chrifto alle turbe ; della moltiplica 
zione de’pani , rinnouato dalla fua fedel Serua Agnefa neté- 
piloro. Crefceua del continouo quefta purifsima Vergine fe 
condo il configlio dell'A poftolo nell’opere buone; e pareua, 
che quanto più al termine s'auuicinaua della vita fua , tanto 
più veloceméte;fi moueffeall’acquifto di maggiore perfezio 
ne. Eperchèl’Infermità corporale fuol’efler mezzo molto 
proporzionato pertale acquifto, & cin frale più grauiten. 
tazioni, che poffahauere vn Seruo d’Iddio in quefta vita(con 
ciofiache nell’vItimo luogo, la riferbaffe il demonio à lob; 
per darevItimo,e più potente affalto allavirtà fua ) nòn vol 
le mancare Iddio con quefta medefimatentazione far prona 
di quefta fua fedele fpofa. E perchè fimilmente vengono da 
Iddiol’Afflizioni,comele confolazioni,e la moltitudine de” 
dolori ,é feguita (fecondo, che n’accenna il Profeta ) molti- 
tudine delle confolazioni, chetutteinfieme, fanno artificio 
fo contemperamento nel giufto; quindi auuenne, che volen 
dola Iddio pervn’afsidua infermità di corpo mortificare , la 
volle parimente col fuauifsimo allettamento, delle vifioni 
Angeliche confolare. Perchè pochi giorni auanti, che ella 
cadeffe in quell’vitima infermità, che hebbe, ftandofenevna 
Domenica mattinain fu i’aurora à fare Orazione ;leparue, 
o che 
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che vn'Angelolavifitaffe, eprefala permanola traeffe fuori 
della propria cella, ela conduceffenell’Orto del Monafterio 
à piè dun’vliuo., e quiutfe faceffe por bocca à vn Calice, di- 
cendole quefte parole. Beui diletta Spofa a quefto Calice, à 
cuibeuue il RedentordelMondotuodiletto (pofo;.ele par- 
ue di metterui la bocca con’avidità grande ,fentito, che eb 
be còme prima vel'haueua pofta lo fpofo dell’anima fua. Ma 
à pena, che hebbeammezzata cotal bevanda, che difparue 
la vifionesèt'ella fitrouò nellafua propria cella come prima. 
E ftando intentamentea penfare quello haueffe voluto figni 
ficare fimil Calice; e tutto ilrimanente di quello , che vedu- 
to hauea,la Domenicafeguenteinful’iftefs'ora , e nel mede 
fimo luogo , hebbe la medefimavifione; la quale continuò 
fimilmente per noue giorni di Domenica, fempre nell’iftef= 
fo modo. Maquello,chefeguinonmolto dopo, le fece ma 


nifeltameritecomprendere il fighificato di tal vifione; per 


ciochè non paffarono molti giorni, che ella cadde in vna 
grande;'e lungairifermità ; dalla quale mai più fù libera, fe 
nonquando ellarefelafua innocentifsima Anima à Dio.On 
de comprefe molto bene douer’efferquelto il fignificato;che 
fi comeilfuodiletto.Spofo Chrifto:medianteil Calice della 
fua Pafsione, emorte;acquiftò è noi la redenzione, e al fuo 
proprio corpo gloria, & efaltazione,cosidouerleicome (ua 
immitatrice guftare dell’iteffo Calice, pervna lunga, e te- 


diofainfermita, chehebbe, e che la conduffe finalmente a? 


morte ; acciò foffe dipoi la fua Animadopo quefta miferabil 
wita; colmadigloria nell’altra. Il Calice fignificana ta qua- 
lità del Male , il quale doueua effer molto graue, e molefto 
(chetale per lo più è la fignificazione:del Calice nellaSacra 
Scrittura: il quale talvolta fignificatanta grauezza diimale, 
che in fin rapprefentale pene dell’inferno , come in quel luo 
.godelSalmo. Jgnisfulphur& Spiritus procellarum pars Cali- 
cis corum. Le tante volte; che a lei pareua di metter bocca 
:à quel Calice, fignificauano lalui ghezza del male ; donen- 
-do ella di giornoin giorno maggiorméte patire fino alla mor 
te. L’efferle {tato portato in giorno di Domenica fignifica- 
ua,che per amordel Signore il qualehafanti fi cato quel gior 
e no 
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no; doueua patire... Di.chè rimafela ferua d’[Iddio talmente 
confolata ,chel’Infermità quale le.foprauuenne dipoi:fop+ 
portò molto pazientemente; e.cò lieta faccia-fino all'vitimo 


Padre, 


ANTA Agnéfa dinentita Tofera,è'i on[raliatà 4 da 
fe RISE SA pi cpisvi a iO O] i a tornn 5 
no darfîne a Bagni di Chianciano ; done non prima 4rring» 


ta, cade miracolofamente di Cielo la Mannaia abbo, ada 
Za. Scaturifte nuouo bollore nell'acqua; molto falsriiferà 
pergl infernei Da cfempiodi molta paZienzas tonier- 
te l’acqua tn ino, rifucità Un fanciullo afogdio; e dd tor 
mandofîne a Montepulciano predice molte cofe fatute. 
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Hire VAS e gir rl 
F RA digià peruemtala ferua d'Iddio Agnefaz'aquelio 
{tato , chele fù per diuina difpofizio retitielato; dell’iftà 
fermità lùn ga,etediofa che hebbein@tHaltimo della'vitg 
fua. E quantunquele mancafferoà poco à pocolle forze:de 
corpo , fopplinano non dimeno di talmaniera quelle dell’a 
nimo, ché à lei molto bent ficomienidano quelle!:paroledàl 
l'Apoftolo. Dum infiimor fortiorfumnamewvirtusin infirmivate 
perficitur. Cioè mentre;che io fono in fermio,diuento piùfor 
te, perciochelavirtà dell'animo néll’; nfermità corporale pi 
glia maggiorvigore.-Ilchefi vidéin leinon fenza moltoftu 
pore, è marauiglia :conciofia chè iionla potefleromaticon 
tinuati, e molto finiftri accidenti della fua' malattia rimuo- 
uere, dall’incominciato ri gore di penirenziai. Anzi j-chél’à 
nimofuo era talmente pronto ; che fe:non fofleftato; chéné 
voleua dife dare ammirazione; l’haurebbenon chelafciato, 
pofto in maggiore anmento..Ma.confiderando le Monache 
la difpofizionefnella quale fitronana laloropijfsima Madre, 
come quelle , che moltol’amauano; e afflaitemenano del (o- 
praftante pericolo della perdita fua,cominciarono.à darft'af 
fanno non piccolo, dietro all’inueftigazione.de ritnedi Op- 
portuni al fuo male. E fattonefare con figlioà molti medi- 
ci, furono à lei con dirle, che giudicauano. fpediente;;. che 


ella 
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‘ella fen'indaffe a Bagni*di Chianciano) son piùs che tre mî- 
‘glialontaniida Montepulciano. E che fimil:Bagnoile haureb 
be potuto gionare'affai perl’acquifto della fanità fua.La qua 


lec6tuitochefapetfe perrinelazione tutto l’oppofito,'e che . 


‘niunrimedio le haurebbe giovato} non. volendo.con tutto 
ciò, farealtrui palefeil (esreto delcuorfuo;nedareà fe me- 
“defima occafione di fuperbia; e all'altre fofpetto. di troppa 
ritrofia, &bbalovmilmonte lateftaye diffe feeffere appare- 
‘chiata di fare tutto quello;cheà loro parenafpediente. Eco 
‘stidaro ordine pet tale-aridata , fi accompagnata:da molte 
‘onefte Donne; e fpeziàlmente da Fra Bartolomeo dell’ordi- 
“ne di S:Domenico'allora Priore, è confefloro del fuo Mona- 
‘fterio alfopradetto Bagno di Chianciano , con defiderio ac 
‘"compagnato da buonafperanza; che'ella ne riportaffe.inte- 
‘tarnientela Sanità. Ma volendodimoftrareIddio,cheella no 
‘hauecua bifogno dellavirtiidelbagno, mache più prefto il 
'Bagrio doneua'acquiftar virtà dalei, non fitofto vi:fù entra 
‘ta dentro s‘chevi piouuefopra;e quiui all’intorno abbondan 
temente la’manna.' Di talmaniera,che ciafcun, chevidè tal 
cofa,giùdicaua, chefoffe rieue o brinata, o altra cofa fimile. 
"Maperchè-erailtempo di ftate; ficambiauano di parere; e 
fattifi più dappreffo; tronarono:quella effler manna, fotto fi- 
“gura di Croce.Lo ftupore,elamarauiglia fàisràde,maffima- 
‘mente per chénonfreftendeua tal pioggia gniverfalmente p 
‘tutto’, mafolamente infle pendicicitconuicine. abbagno. 
Oidennivifà alcunoSchemontiputafé talcofa miracolo 
fa;oltre/chèla figura qualeeraimpreffaimqueigrani della ma 
‘nas tmanifeftauttifenza alcuna dubbiezza.il'imifacolo...Mari 
‘cercado que Popoli della cagione di così gran nouicà,fa vno 
*de’circoftanti;; che diffe douer’effer tal cola accaduta;pergli 
“molti meriti dìvna-gran Serba d’iddio;venata di Montepul- 
‘ciano,e per tome!chiamata Agnefa;Monacadell'Ordine di 
S.DomenicoE-preftando fede gli alegehevdinono;alle fue 
‘patole (peretochè di preftaria n'hantianovocafione) fidie 
dero'per vii fubito impullo:della conceputa dirozioneverto 
"di féià raccogliere di quella':Manna; ‘e mandarne ancora è 
‘quellis’che érano affenti;in VARA occorfo, 
x Web Rig MENTITE 
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E.mentreandanano or qua, orlà; fcegliendone é loro elezio 
ne della più bella, rinolti gli occhi allo fteffo Bagno, videro, 
che da vna parte di effo fcaturiua vn nuouo bollore, non più 
veduto daloro ; il quale dalle vene fotterranee cò veloce mo 
uimento fi partiua,e rifaltana (rompendofi tutto in bianchif 
fimafpuma ) fuori della folita altezza dell’acqua. Onde s’au 
uifarono , che cio anueniffe perche quiui: folle il luogo pro- 
prio, doue s'era pofta per lauarfiS. Agnefa, e chelanandofi 
haueffe conferito è quell’acqua ; virtù particolare; in rime- 
dio dimoltimali, e che per ciò .rifaltaffe fuori dell’acqua 
quelbollore,perinuitare altrui à bagnarfi in quello fteffo luo 
o. Etaleauuifo nonfù punto dalla verità lontano,perchè 
Facci comparire molti opprefsi da varie fortìd’infermità cor 
porali li faceuano entrar nel Bagno;efubito, che s'apprefla 
uano à quelbollore,riceueuano la fanità.Onde fi chiamò dal 
lorainpoiilbollore diS.Agnefa:e crebbe per quefta cagio- 
nein tanta eftimazione quelbagno;che fin di lontanpaefi fi 
faceuono portare alcuni opprefsi da mali incurabili,per effer 
partecipi della fua marauigliofa virtù, E quelli che in verun 
modo vi potenano andare, fi faceuano portare di quell’ac- 
qua; e per Ja molta diuozione; che haueuano alla Santa, ri- 
manevano fimilmente liberi da ogni oppref(sione. Bene è ve 
ro,cheoggiildetto Bagno; periftracurataggine de Chian- 
cianefi,e poca djuozione de’ Popoli circonuicini,é di tal ma- 
niera trafandato, e mal tenuto; che più prefto ha forma di 
fetido pantano ; che dibagno diS..Agnefa, E per ciò non è 
da marauigliarfi ,cheIddio glihabbia fottrattala virtà, che 
haueua anticamente, non fendo tenuto.in;pregio alcuno da 
loro, né tentato di lafciarui alcuna memoria delle cofe mara 
uigliofe,chevi operò quefta purifsima Vergine.Ma ritornan 
do dire delle fue marauiglie ; dico cheella ftefflav'introdu- 
ceua le perfone inferme,acciò poteffero ricuperare la fanità, 
Onde v'introduffevna volta vna fanciulla, che difauueduta- 
mente ( volendo partire il pane )s'erafatta vna ferita: inful 
ginocchio, con molto fpargimento di fangue e fubitamente 
rifaldò laferita, eriftagnò il fangue, Il ché non fi poténa ate 
tribuire ad alcuna virtù naturalesche haueffe hauuta quell’ac 
| qua 
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Da Monte Pulciano. i. 
qua di Bagno: perciochè l’acque minerali, e le zolfuree maf- 
fimaméte nuocono, e né giouano alle ferite.Ma fi bene fi po | 
teua attribuire alla virtù fopranaturale, che Iddio haueua cò tl 
ferito à quel Bagno, per hauer quell'acqua tocco, e bagnato 
il purifsimo corpo di quefta innocentifsima Vergine. Mari 
putandofi la virtù della pazienzia (fecondo l’auvifo di S.Gre 
gorio ) noninferiore à molt’altri miracoli,non farà dalla ma 
teria diche’trattiamo alieno l’esépio gradeche ella dimoftrò 
nello fteffo bagno , della fua ammirabile pazienzia . Percio 
ché occorrendole fpeffo à cert’ore del giorno, entrare, e vfci 
re di quel Bagno , alcuni giouani di poco fenno, hauendola 
più volte veduta,inftigati dal demonio,cominciarono a sbef 
farla, & hauerla per così fatto modo in derifione , che fop- 
preffo il nome di A gnefa,la chiamauano Monaca perdifpre 
gio; e depofto ognirifpetto diriuerenza , la prouerbiauano, 
motteggiandola con molte paroleindegne,e profane. 11 che 
hauendo,e veduto, e vdito quell’onefte perfone , le quali era 
no feco in compagnia,e mafsimamente Fra Bartolomeo fuo 
Confefforo ,s'accefero à fdegno , eira, punti dalbuon zelo, 
che haueuano dell’onore diquefta Santa Vergine; e vollero, 
gridare per farloro accorgere del graue errore che efsicom-' 
metteuano. Maellalo prohibiloro; come quella, cheman 
fueta Agnelletta, e non tigre , fivoleua verfo di quelli, che L.... 

con rabbiofi morfi la perfeguitanano dimoftrare. Ondegiti sorti 
ta che fù all'albergo dow'ella dopolabagnatura fi riparana, dellapazi 
fece mettere infieme quella prouuifione,che perriftoro dilei zadi San- 
s'era fatta,e mandolla fpeditaméte à que’ poco affennati Gio 19 Agnefa, 
nani, che il di medefimo l’haueuano di quella maniera sbeffa 
ta. Acciò foffe vn cotraffegno di quella ricompenfa alla qua 
le ella fiteneua obligata,hauédo efsidatale occafione di mol 
to acquifto perl’Anima. La qual cofavedendo il fuo confef 
foro predetto, e parendo à lui, che foflero di tal cofa inde- 
gni,anzi chè più prefto doueffero riceuere in quello fcambio 
qualche feuero ammonitorio , cercò d'impedire, e di perfua. 
dere alla Santa, che ciò non faceffe. Ia quale con molta mo. 
deftia gli foggiunfe,che bifognaua offeruarYenagelio; il qual 
dice; che fi deuefarbeneà quelli, che cinuocono,e ci perfe 
È RETI H guitano, 
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guitano, e che quefta era la via ficura, diritrarli piaceuolmé 
tedaognierrore. Ondel’effettò , che ne feguìda quefto vir 
tuofo efempio di pazienza, fece conofcere quanto aflennata 
mente hauefle parlato. Perciochè veduta,che hebbero talco 
fa quemaluagi, e diffoluti giouani, furono tofto ripieni di 
confufione, vergognandofi di loro medefimi per quello,che 
derto,e fatto haueuano verfo di lei.E volédo in ogni miglior 
modo per alcun’atto elteriore, dimoftrare l’interno penti- 
mento del quore, poftafila Cintura al collo, andarono alla 
bitazione doue dimorauala Serua d’Iddio , e gittatifi a piedi 
fuoile addimandarono vmilmente perdono. La quale aggra 
dì conbenigno volto queftalorovmiltà , veduto, che da buo 
na radice ,e non da fimulata giuftizia procedeua: E conle- 
tiziaineftimabile , perdonò loro ognioffefa dicendo fe effer 
tenutaaringraziarli, havendo per mezzo delle lorbeffe, fat 
to fibuon guadagnofpirituale. Fù fempre compafsioneuo- 
le quelta gran Serua d’Iddio, così nel fopportare gli altrui di 
fetti, come nelcompatire alle necefsità occorrenti del prof- 
fimo fuo ; perchè oltre à quello, che dicemmo di fopra, del. 
l’hauer piu volte miracolofaméte fupplito, alla necefsità del 
pane, non volle mancare fimilmente di fupplire alla necefsi 
tà del vino. Perchè dimorando tuttauia nelpredetto bagno, 
veniuano alcune diuote perfone per vifitarla,le quali feco ha 
ueuano gran dimeftichezza contratta,e bene (pelo erano da 
leiinuitate;e rattenuteacciò rimaneffero à far carità con lei; 
e quiui pigliauano alcun diporto fpirituale , non fenza nota 
bile profitto dell’Animeloro. Ora accaddevna volta infra 
l'altre, che fedendo à tauolala Serna d’Iddio, con’affai buo 
na compagnia di religiofe perfone,, mancò ilvino , e non fi 
poteua fe non con qualche interuallo di rempo, mandare è 
procacciarne altroue.Per la qualcofa veggendo la Santa, che 
per fimil diturbo , veniua interrotto l'vfficio della Carità, 
quale con moltaletizia fpirituale efercitaua verfo quelle di- 
uote perfone, fi fece portare ( eflendo così fpirata da Dio ) 
ynvafo pieno d’acqua, da vna fontana che era quiui vicina;e 
leuandogli occhi al Cielo,fece briene orazione : e di poi be- 


nedicendo quel valo, diede commefsione;che di quello fi di 
ftribuiffe 
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ftribuiffe da bere à tutti. Quelle diuote perfone le quali erà- 
no feco à tavola , veduta tal cofa, s'auuifauano,che acciò n6 
doueflelornuocerela crudezza, o altra malignità di quell’ac 
qua, haveffela Santa Vergine datalabenedizione à quel va- 
fo. @ndenons'afpettando nonità alcuna, s'erano apparec- 
chiate a bere di quell'acqua, e tanto più volentieri, quanto 
che per ordine fuo,veninaloro offerita. E mentre fi penfana 
ciafcuna diloro, che acqua foffe, dando di mano quelle per- 
fone,che feruivano,ad alcuni vali di vetro p empiergli, fi tro 
uò effer Vino preziofo , é molto odorifero. Di maniera;che 
tanto più venne a'efferlo ftupore,ela marauiglia grande, qua 
to più fil in afpettato il Miracolo.E non potendofi piùconte 
nere, cominciarono à fpargere il prido in fra tutta quella gé 
te, che era appreffo à quel bagno,inuitando ciafcuno , che ve 
niffe à guftare dell’acqua fatta vino, dalla Serua d’Iddio Agne 
fa. Laqualefentendo così fattamente diuolgare il miraco= 
lo, fene turbò affai, eimpofeloro , che taceffero; ma tutto 
.eranulla , perchelo fteffo miracolo parlana,e diuolgava la fa 
ma fua. Perla qual cofa può confiderare ciafcuno , cheleg» 
gequefti miracoli, lamoltafomiglianza, che hauena quefta 
purifsima Vergine, colfuo Spofo Chrifto. Perciochè oltre 
a molti miracoli fatti aimmitazione fua , sì dell’hauere illu- 
minati i ciechi, come dell’auer più volte moltiplicato il Pa- 
ne, le tu conceffo ancora di raflomigliarfi à lui, nel primo 
miracolo , che fece nelle nozze di Galilea, hanendo l’acqua 
conuertitainvino. E acciò foffle maggiormente fimile à lui, 
hebbe grazia olrre à di ciò , direnderla vita a morti; cofa, 
che tanto più foprauanza di fupore gli altri miracoli , quan 
to piu fi dilegua dalle forze della natura, La qual virtù non 
filegge, che viuentel’efercitaffe altroue, che appreffo al det 
to bagno di Chianciano , accioché vedeffero manifeftamen 
te quelie perfone, chele diedero configlio d'andarui , che el- 
la non perfe ftefla andata v’era , nè perritrarne alcun gioua- 
mento perla fanita fua, già chè fapeua effet da Iddio altrimé 
tiordinato; ma fibene per.vtilità de gli altri è maggior glo 
ria d’Iddio.Intrattenendofi dunquela Santa, appreflo al det 
to bagno, a richiefta di quelli, che la fanità fua procacciana 
FI: TREO, 
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‘no yauuenne, che vnfanciulletto di pochi anni, non vedute 


 dafuoi, cominciò come far fogliono i fanciulli, à fcherzare 


Wn fanciul 
loaffogato 
nel bagno 
di Chiacia 
no è rifitci 
tato da S, 
Agnefa 


intorno albagno,perche fcefoui dentro per vna fcaletta,che 
v'era, epaffando, più auanti di quello, chela fua piccola fta 


turaglipermetteua , fa invnfubito fopraffatto dall'acqua,e 


affogouuifi dentro. Venendo di poi quelli, che erano foliti 
d’entrar nelbagno;e trouadoui il fanciullo affogato (percio- 
chè l’acqua lo conduceua à galla ) fa riconofciuto daloro , e 
trattolo fuori,séza metter tempo inmezzo andorono è chia 
marela fuenturata madre di lui, che veniffe 4 riconofcerlo . 
La quale vdita hauendo sì trifta nouella , dolente a morte fi 
diede à correre allavoltadelbagno, douele fù pofto auanti 
il morto figliuolo; già cauato dell’acqua, e tutto malcon- 
cio. Sopra di cui fecevn lamento sì grande, ecompafsione 
uole, che fin di lontano s’'udiuano le ftrida, che ella fenzavo 
ler riceuere conforto alcuno facena , fopr'al finiftro acciden 
te auuenutole. Il ché effendo riferito alla S. Vergine Agne- 
fa, fimoffe con’ogni preftezza per fouuenire alla dolente dò 
na:evedutala, fentì commuouerfi tutte le vifcere,perl’acer 
bo dolore, che ella nelvolto dimoftraua , dell’orribil morte 
del figliuolo.Et efflendointernaméte ammaeftrata dallo Spi 
rito Santo , s'accoltò al morto fanciullo,e recatofelo in brac 
cio fene ritirò con’effo,à fomiglianza d’vn’altro Elifeo,in vn 
luogo feparato da quella moltitudine, che eravenuta à vede 
re tale fpettacolo; e quiui fparfe abbondantifsime lagrime, 
pregando Iddio, che volefle renderglilavita, acciò viuo lo 
poteffe riftituire alla pouera madre. La quale orazione fù di 
tita virtù,che non fi tofto hebbe finito di fegnarlo col fegno 
della Santa Croce , ché eglicominciò è moftrare fegni divi» 
ta, efareatti fimili a quelli, che farfogliono coloro, i quali 
da vn profondo fonno fi fuegliano; e non molto ftette,che le 
uatofi da fe medefimo in piedi, la Santa lo prefe per mano,e 
viuo lo reltitui alla dolente madre. La quale perla molta ma 
rauiglia di quefto fatto , era quali che immobile divenuta:ha 
nédo tale ammirazione fopraffatti tuttii fentimenti del cor- 
pofuo. Mainferitornando, affiffati gli occhi nel figliuolo, 
quale rihauuto hauea da morte à vita, rivoltò le noti del tri- 
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fto auuenimento inletizia; e cambiando l’afflitto fembian- 
te del volto , in faccia ferena,e giouiale,prima ringraziò Id- 
dio, di tal felice fucceffo,e poi la fanta Vergine, perintercef 
fione della quale , la rifucitazione del figliuolo era feguita, 
piangeuano mofsi da ineftimabile dolcezza i circonftanti , e 
da ognibanda s'udiua rifonare ilgrido dell’altifsime lodi,che 


-fi dauano a Dio; poiche pergli molti meriti della fua fedel 


Serua A gnefa ,, vedeuano ne’tempiloro, gli antichi miracoli 
rifplendere, della nafcente Chiefa.Et ella crebbe intanta efti 
mazione, che pochi eran quelli, che dilei non parlafsimo, e 
dell’opere fue. Finalmente effendo dimorata appreflo à quel 
bagno moltigiorni, emefi , fenza, che prò le faceffe la ba- 
gnatura,non vedendofi principio di miglioramento alcuno, 
fene ritornò colla medefima compagnia à Montepulciano ; 
doue fopportò pazientemente fino alla morte quella {ua in- 
difpofizione corporale. Ma quanto s'appartenena al gouer 
no fpirituale, era molto follecita, chele Monache mantenef 


feroin fiorela diuozione. E acciò meglio le poteffero man- 


tenerefoleua dirloro,che tenefferola mente purgata da’pen 
fieri difutili, e vani; percioche fogliono i penfieriin fruttuo 


fio partorire tiepidezza nelle Perfone religiofe , 0 difporle à 


poco à poco all’offefa d’Iddio.Della qual cofa fene guardaua 


defimo Monafterio, hauendo molte volte in fu varie occafio 
ni comprefo,che ella hauena il dono della profezzia, e cono 
fcenaifegreti de’ cuori hbumani . Onde più volte accadde, 
ché ella riprefe alcune diloro della vanità di quefti penfieri, 
ne’qualitencuanola mente loro occupata. E acciò vedefle 
ro, ché ella penetraua benifsimo l’intimo dé cuorihumani, 
foleua bene fpeffo raccontarloro diftintamente, econ’ordi- 
ne,tutto quello , chè penfato haueuano.. Perla qual cofa po 
neuano le Monache ogni ftudio, di non penfare à cofe difu- 
tili,evane,veduto , che l'occhio purifsimo di queftaS. Ver 
gine, penetraua fin dentro è più fegreti alberghi, delle men 


‘tiloro. Prediffe ancora molte cofe future ,{pertanti non fo- 


lo a diuerfe perfone, particulari, ma generalmente a tutta la 
Tofcana; e fi tronò che così auuenivano come fedelmente le 
H ili) prediceua. 







































no molto bene quelle, chè abitauano infieme conlei nelme 
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‘predicena. Onde effendo nata in que'tempi, grauifsima di< 
fcordîa nella {ua patria, perla (uperbia d’alcune famiglie no 
bili ché fi voleuano impadronire di quella Terra, vennero 
alcuni huomini timorati à tronatla Serua d'T ddio,pregando 
lacon molta inftanzia, che voleffe fare Orazione per gli era 
ui pericoli, i quali fopraftauano à quella Terra. La quale per 
cioche molto le difpiacenano fimili diffenfioni , chiamò tut 
tele Monache, & ella infieme conloro fi pofe inginocchio- 
ni è piè d'vna Immagine di noffra Donna: e quiui eccitando 
tuttel’altre all’orazione, {parfe molte lagrime,perl’interno 
dolore, chefentina de’trauagli della (ua Patria. È mentre fta 
uano tutte intente à quell’orazione, cominciò quella diuo- 
ta Immagine, à mutar colore, e cambiarfi tutta comein pali 
dezza di morte; & increfpando la fronte, come far foglio- 
no quelli, che patifcono dolori interni, pareua, che tutta fi 
conuertiffe in fudore : e che fentiffe affanno è pena non pic- 
cola. Di chè effendofi accortetutte quelle, che erano quiui 
prefenti,cominciarono fortemente à temere smanon volen 
do efler cagione d’alcii difturbo, ciafcheduna fi taceua,alpet 
tando quello, che doneffe dire, o farela Serna d’Iddio,come 
capo;che era di tutte loro.La quale dopo molti fofpiri,e lacri 
meriuolta verfo di loro,diffe quefte parole. Ripigliate figli. 
uole con maggior fernore di fpirito, l’incominciata Orazio 
ne; percioche quefta Sita Immagine che è quid’avatià noî, 
ci dimoftra nel {uo volto , i gran trauagli, ele molte tribola. 
zioni, che haurà nonfolo quetta Terra s ma tuttala Tofcana 
infieme, perle molte guerre, che fopraftanno : e prefto fi ve 
dràl’Ira d'Iddio per gli molti peccati de popoli.La qual pro- 
fezzia(non fuccedendo emmendazione alcuna Mella fedizio 
fa gente di Tofcana!) fi verificò minutamente nell’ifteffo mo 
modo, e forma con cui fù pronunziata da lei. 


ANTA Agnefagranemete inferma fi muore:cì far 
ciulletti piccoli anguaZiano la fia morte. Apparifie dà vna 
Jua familiare , le dice, cheuada alfio Monafterio; e /a- 
ralibera d'unafia infermità. Sifcnte fuanifsimo odore 
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ufcire dal fo corpo, e fene raccoglie un liquore preziofo 
come balfamo. Pronneegono le Vergini di que! pacfe la ce 
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ra, euenconocon'e/fa, alle (ue efequie. Via crudele huo 


w20 , col fentirla nominare folamente , cade tramortito tn 


terra ,fa noto di perdonare al gimico, eda lei è liberato. 


Capitolo OLLAHO è 


ON effendofi dunque trouato alcun rimedio, perla 1ù 
gatediofainfermità della Serua d’iddio Agnefa , comin 
ciò a fopraffarla di tal maniera la malignità di così fatta indi 
fpofizione, che non potendo più fofferirla, perla molta de- 


bolezza delcorpo fùforzata finalmente à merterfiinletto;e. 


quiui afpettarl’vitim’ora,nella quale doueuala (ua innocen- 
tifsima anima congiugnerfi eternamente à Dio. Il qualeco 
me giufto giudice, levoleua dare dopotanta faticailripofo, 
dopol’opere;il premio,dopo il combattimento,la vittoria, 
e dopo tantevirtùl’onoreela gloria. Infratanto aggrauan 
dofi gagliardamente il male, e pigliando del continuo mag 
gior forza fopra di lei, fene ftauano le Monache ripiene di 
molta meftizia ,intorno à quelpouetoletticciuolo, oue gia 
ccuanole fue cattifsime membra inferme.E non hauendo più 
forza dirattenere ilpianto,elelagrime perl’acerbo dolore, 
che (entiuano della perdita ditanta madre; così dirottamé- 
te piangeuano , che non poteuano formar parola conlei , Il 
che hauendo molto bene offeruato la Santa Vergine, come 
quella à cui molto più lelagrime premeuano,delle fue dilet- 
te figliuole , chela grauezza del proprio male, diffeloro,che 
fe l’amauano, come effe d’amarla dimoftrauano , più prefto 
doueuano dimoftrarfegni di letizia, che di meftizia , douen 
do ella di corto entrare à poffedereibeni eterni dell’altra vi 
ta. A chefoggiugnendo le Monache, chefenza fallo alcu- 

no firallegrauano del ben fuo , ma, che fi bene fi rattriftaua- 

no di quello, che effe perdeuano perla partenza fua; rifpofe 

loro come pijima madre in quelta maniera. Nontemete fi 

gliuole di cola alcuna,perche io vi prometto (e quefto auuer 

rà 
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rà infallibilmente) che fe infino è quell'ora prefente iò vi fo 
no ftata gioueuole così nel temporale comenello fpirituale, 
molto più vi farò per l’auuenire; fi chè à voi parrà più prefto 
d'hauermi in maggiorgrado acquiftata, chè perduta. © feli 
ce promefla non punto difsimile da quella del Patriarca San 
Domenico Padre fuo , che nell’ora del fuo felicifsimo tranfi 
to, promife fe voler giouare ancor dopo morte, afîioi dilet 
ti figliuoli; i quali perciò replicano così fpeffo quelle parole. 
Imple Pater quod dixifti nos tuis inuans precibus. cioè adempi, 
ò Padre quello,che dicefti nell’ora della morte tua giouando 
ci colle tue preci appreflo Dio, così promettela piifsima Ma 
dre $. A gnefa alle fue figliuole, con afsicurazione infallibile, 
il gioriamento futuro dellor Monafterio.Ma fentendofi à po 
co à poco mancaredi forze, volle diuotifsimamente riceue- 
re ifagramenti della Chiefa,e con quelli armarfi contro a gli 
vitimi affalti del dimonio.Etaffifando gli occhi verfo.il Cie 
lo, doue fentiua inuitarfi alle nozze dell’îim maculato A gnel 
lo , divenuto effendo il {uo virgineo volto, di fembiante an- 
gelico, refecomein atto di piaceuolifsimorifo , la fua bene 
detta anima è Dio; il martedì notte dell’anno. 1317.2120, 
d'Aprile, eflendo viffuta fino allora (pervncomputofatto) 
quarantanoue anni. In quella medefim’ora, che ella paffo di 
quefta miferabil vita, volle Iddio,che foffe anniziata la mor 
te fua per bocca di quelli,che erano di purità fimilià lei; e di 
cui fi ferue alle volte permanifetarla verità delle cofe occul 
te. Perciochei fanciulletti piccoli, che dorminano perle ca 
fe di Montepulciano, deftatifituttià vn tempo,in quell’iftef 
fa ora, cominciaronoà chiamarei parentiloro , ea direcon 
voce rifonate e chiara, S. A gnefa Priorefla di S.Maria Nouel 
lainqueft'ora è paffata all’altra vita. Di che fi marauigliaro- 
no affai i Padri,ele Madriloro:fi perche efli erano teneri fan 
ciulletti, e non haueuano mai perl’adietro cosìacconciame 
teparlato , e fi perche gli altri fanciulli ancora del vicinato 5 
gridauano nell’iteffo modo;e quel medefimo dicenano,che 
1lor figliuoli. Ma percioche non auueniua infà quell’ora an. 
darfi à certificare, fevero foffe ò nò, quello, che efsi dicena- 
no, perallora fene tettero fenza farmouimento alcuno. Di 
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poivenuto,che fuiltempo; che le Monache fecero palefea 
tutti, la morte della S. Vergine, comprefero chiaramente, 
chein fù quell’ora medefima, chei lor fanciulli haueuano 
gridato , ella era morta. Ritronandofi medefimamente in 
fù l'iteffa ora della morte fua ; vna donna di Montepulciano 
nelletto , non poter dormire, pervnainfermità, che haueua 
nelbraccio , lungotempo fopportata da lei, mentre fene fta 
uatutta afflitta, emalcontenta , fenza conforto alcuno, le 
apparue S. Agnefa con molta chiarezza di gloria, accompa- 
gnata da gran numero d’Angeli; e fi le diffe che guardaffe be SFEIMNE 
ne fe*ella conofcena qual fofle. La quale vedurala come dopo mor 
mattutina Stella, in fra tanti fplendori, tofto fà ripiena te àvnafua 
dimarauiglia; e parendole per altri tempi hauerla vedu- familiare 
ta, rifpofe, che le pareua, che foffe Suor'AgnefaPrioreffa Inferma, e 
del Monatterio di S.Maria Nouella. Etella difubito confer che ss 
mò il fuo detto dicendole Io fonquella:mafonointuttoli daà vifita- 
beradallaterrena abitazione; epoffeggo quella; cheè cele= re il fuo 
fteincorruttibile. E accioché tu vegga effervero quello,che SAI 
oraio ti dico , domattina comefarà il giorno chiaro ,ten'an jp, a 
drai almio Monafterio : e quini ponendo il braccio infermo 
fopr'ale reliquie del corpo mio,tofto riceueraila fanità ; e 
quefto detto difparue. L'abuona donna riceuuto,che hebbe 
fi buono annunzio , fene faua afpettando con defiderio, che 
fine haueffe ilrimanente di quella notte. Ma fattofi finalmé 
teilgiorno chiaro ; fi leuò del letto, c'andoffene: fpeditamé 
te al Monafterio di S.Maria Nouella e fatte chiamare alcune 
di quelle; le quali erano fue conofcenti:, le pregò inftantifsi- 
mamente,che la voleffero lafciare entrardentro; percioche 
haueua defiderio di vifitare ilcorpo di Suor A gnefa già mor 
ta; etoccando quellefagre reliquie, fperaua d’effer libera dal 
l’infermità del {uo braccio. Male Monache come quelle, che 
rifoluto haneuano infra di loro; di non volerpalefarla mor- 
té della Santa Vergine, fino à tanto che non venivano dalla — 1: 
Città d’Oruieto ilor Padri di$. Domenico; perinteruenire Fi 
alle folenni effequie del corpo fuo ; rifpofero alla buona fem- 
mina; che fi marauiglianano molto di lei, percioche la Prio- 
reffaloro non era ancor morta, ma che fibene fi giaceua gra 
I uemente 
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nemente inferma' nel letto. Alle quali foggiunfe la buona d6 


| na;perchevolete voi quello celarmi, chel’ifteffa Suor Agne 
| fa;imnqueftanotte pallata m'ha rivelato? e fatrafi da capo,rac 
(NC contòloro diftinramente,econ'ordine,tuttala vifione hauw 


tanellaprecedentenotte . Perlaqual cola temendo molto: 
di noncontradirealvoler della Santa, veduto,.che da fe me 
defima haueua-d coltei la verità palefata la fecero;entrar dé 
tro nel Monafterio. E condottola alFeretro, one giacena il 
{uo puriimo-corpo gia privo di vita, fatta che hebbe briue 
orazione; vi pofefoprariuerentementeFinfermo braccio ; e 
confperanza non combattuta da timore inuocando diuota- 
mentéilnomie,fuo  loritraffe talmente libero, e fpedito da 
ogni male; che chi nonl'haueffe veduto-innanzi;, haurebbe 
penfato nonv'effere (tata mailefione di forte aleuna. Nonfi 
| potenacortenereDannenturata donna di non gridare forte. 
, mente:perla molta allegrezza;chefe ntina dellaricenuta gra 

| csì zia. Mafuroho-prefte le Monache è pregarla,chevolefle ta 
i ni | cere; finoàtanto, chevenutinon cerano d’Oruieto 1 lorPa- 
IRR ‘ dridiS.Domenicoi quali noniftettero. molto. è, wenire . E 
‘ °. alloraraccontandoinlorprefenzail miracolo eccorfo, furo. 

norefe molte grazie à Dio,che né foloinvita,madopomor 

teancora, magnificaffe delcontinno quetta purifsima Vergi 

ne. Nonhaueuano perancorale fue dilette figliuole finiti £ 

pianti ei lamenti,che ffandofene del.cotinono ripiene dime 

ftizia d contemplar quel agro cadauero,vnadi loro fentendo» 

fi muovere dalla moltaaffezzione , che le portaua,, hebbe ar 

dimento di toccarle vina dellefue virginee mani; e chinando: 

la telta:rinerentemente per volerle baciare, fentì tofto vn’o» 

dore così marauigliofo ,efuaue , che rafciugandoTe lagrime: 

dagl’occhi,comuertîil piantoinallegrezza, dc in ammirazio 

Odore fu» ne. Eforfetemendo dinon s'ingannare y 0 che tamolta affe 

uiflimo ”} zione nonlehaneffefatto vna cola per vn'altrafentire:,.chia- 

sis di mò tutte l'altre Monache, che veniflero è farl'ifteflo, che ve 

s. Agnefa duto'haueuano fare a let. E fubito:,. che s'accoftauano: col 

la faccia è quelle Sante membra, fentiuono tale odore,che pa 

reva fi foffe:fcoperchiato vn valo: di moltifsimi raromati: G 

che né foffe quello vn corpo e/pofte all'vniuerfal PAIROREIS a 

| ma fi 
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‘mafi bene vn ficertacélo di profumi, edi molt’altri odori . 
“Non fol quefto, ma tutti:que’ panni ancora, olini;o lani, che 


haueuano'inqualche nodo tocco il fuo corpo y0 feruito per 


‘ vfo della'Santa, mentre era vina ,rendeuano l’ifteffo odore. 


‘Onde volendo akcuni della Terra-certificarfi meglio di tal co 
fa, lecauarono icalcettilanidi piede;-e abbaffando la tefta 
perbaciargli, fentinano più fuaneodoredi prima . Si che fu- 
rono:fuori d'ogni dubbio; e credettero fermamente, che n6 


‘foffero que pani a bello '‘ftudio fattiodoriferi, ma-che tal vir 


tù procédefle fenzafallo alcuno dal corpofuo. Ma .cofa di 
‘maggiore marauiglia accadde nell’iftefo tempo percioche 
‘parendoa i Montepulcianefi , chefimilcorpo non fi douef- 
fe feppellire all’vfanzade gli altricorpi morti , fpedirono al 


««cuntalla volta ditGemona ,conbuona quantità di danari; ac 
‘=c10 nerecaffero-certe vnzioni aromatiche , :preferuatine da 


gni putredine, hauendo hauute aunifo che quella Città era 


‘molto abbondante di fimil.cofe. E-conquellehaueuano di- 


fegnato che foffe vnto e imbalfimato quelcorpo s acciò If 


g0 tépofenza malignità dicorruzione, ficonferuaffe. Emen . 


tre feneftanano turtiattendendo allafpedizione di quelto ne 
“gozio , volle dimoftrare Iddio , che fimil-corpo non hauena 
bifogno per:confernarfi alieno dalla putredine, de preferna 
stiui efterni per cioche da femedéfimo mandò fuori per i’vIti 
me eftremità de piedi, e dellemani, vn'iiquore preziofo co 
mebatfamo così generalmente riputaro da tutti. Era cofa 
smarauigliofa ilvedereinquelli eftremi del Mo virgineo cor- 
"po , fecondifsime polle effer nate, le qualiconduceuano con 
fi copiofa venaquel preziofoliquore, che ne fureno moltif. 
.fimivafi ripieni ;,Vin de quali feneconferuatuttania.a:dì no- 
ftriappreflo.a padri di S. Agnefain Montepulciano... Il qua 
Jepiùwolte (febene indegnamente ) è ftato:toccoye veduto 
‘dame, insul’occafione del moftrarlo a dinérfe perfone di 
qualità ,inqueltempo, che per vbbidireà miei maggiori, 
10 efercitaua l’vfficio del Priorato in quel conuento.E mi pa 
re,chefenza punto variarfi, ne di quantità ne di qualità,tut 
tania fi conferuinellafua frefchezza , e dilicatezza primiera. 
Veduto dunque;chehebbero fi:sran miracolo ,fecerovenire 
sa D::19 molti 
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molti infetmi:a quali applicando corale vnzione, erano ma 
rauigliofamente rifanati. Dimaniera, chè fpargendofi il gri- 
do pertutte le parti della Tofcana, correuano di molte forte 
gentia Montepulciano. E fi trouauano alcuni di quelli, i 
quali efendo opprefsi da varieforti di mali, hauenano così 
fatta fedein Dio ; che per gli molti meriti di quella S. Vergi- 
ne doueffero rimanerliberi dalor mali, chenonfi toftc arri 
uauano avn ponte, non-più,che vn tiro dimano lontano dal 
la Chiefa della Santa;,oggi detto comunemente Ponte fecco, 
che fubito riceueuano in merito di quella gran fede che haue 
uano,lafanità; e di poi con maggiorletizia e dinozione, cn 
trauano in Chiefa, è render grazie à colei per intercefsione 
della quale, haneuano laliberazione ottenuta. Alcun'altri 
forfe di nontanta fede quanto i primi, riceueuano la Sanità 
fubito, che erano entratiin Chiefa.. E finalmente alcuni fi 
trouauano forfe più tardia credere de’primi, e de fecondi, i 
quali non riceneuano altrimenti ; fe non coll’accoftarl'infet- 
temembra alcorpo o a panni della Santa, lafanità. Etera 
cofa di molto ftupore il fentire nel medefimo rempo , il fuo- 
no dell’eccelfelodi, che fi danano à Dio pergli gran miraco 
li chefi vedeuano,elo ftrepito , che faceuanol’offa de rattrat 
ti,e d'altri torpiati., ritornando per virtù diuina a luoghi lo 
ro. Cheforfe tale ftrepito, era vn parlamento di quell’ofla, 
con cuiefprimeuano la potenza d’Iddio ; Si che ciafcuno rat 
tratto vdendo tal cofa, doueffeinquello ftante dire. Omzza 
offamea Dicent Domine quisfimilis tibi. E con tutto che il po 
polo crefceffe ruttauia maggiormente,e riempieffetalmente 
la Chiefa, che ninna cofa vi fi poteffe troppo acconciamen- 
te fare, s'artendena non dimeno il più , che fi poteua il me- 
glio , mettere inordinanzale folenni efequie; perdare vl 
timafepoltura è quel corpo, 0 al meno trasferirlo in più 0c- 
culto luogo di quello , per leuar via ogni occafione di tumul 
to. Matutto quello , che accadeua per fimile preparazione 
pareua, che foffe da.vna intelligenzia particulare guidato , e 
che niuna cofa v’interueniffe,che non foffe da molta fignifica 
zione, e mifterio accompagnata. Percioche diuolgatafi la fa 


ma per tutte quelle contrade di Montepulciano , come fi do 
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uena darfepolturaal corpo della B. Agnefa,ftato nonfo,che 
giornifenza feppellirfi, alla {coperta , per non hauer dimo- 
itrato fegno alcuno di corruzione; le fanciulle di quel Paefe, 
le quali poffedeuano il candido giglio della pudicizia , mofle 
(come piamente ficrede ) non per configlio humano, ma di 
uino, firagunaronotuttevnitamente infieme. E fatta vna 
colletta d’alcuni danari,i quali erano à loro vfo proprio c6- 


cel sfenza volere ammettere contribuzione d’altradonna, 
che Vergine non foffe ftata fimile à loro, comprarono alcu- 


ni torchi di cerabianca; e con quelli fen’andarono tutte in- 
fieme al Monafterio della Santa, perinteruenire alle fue ele- 
quie. Everamente, cheaccompagnatura men degnanon fi 
richiedeua di quefta, per far compiute efequie a colei,che di 
tutte le Vergini fu fautrice, e di quefta virtù tanto amatrice, 
che forfe non hebbe quell’età fimile à lei, piacque oltre a mo- 
do à Montepulcianefi l’impenfata offerta di quelle fanciulle, 


. vdito hauédo mafsimamente,che niuno le haueua a ciò mof- 


fe, ma che da perloro fteffe haueuano penfato di fare talco 
fa. E forfefù quefta Poccafione perla quale fi moffe la co- 


« munità loro non molto dopola morte di S. Agnefa , a dare 
. Ordine ( fi come fileggeneloro antichi ftatuti ) che ogni an 
«no il giorno di Calendimaggio,i Priori foffero obligati à por 


tarfolenneméte alla Chiefa di S. Agnefa,vn torchio di quin 


dici libbre: eche fimilmentetuttiirettori delleloro contra 
. de,douefsimoin tal giorno entrar con’una falcola accefa nel 


la detta Chiefa, elafciarla per offerta alla Santa. Ma oggi 


«rapprefentano quefto antico ftatuto, colvenire nel medefi- 


mo giorno à offerire alla Santa vna polizza diventicinqueli 


.renonoftante,che pergli tempia’dietro ne deffero cinquan 


ta, ecentoperlimofina. Pervnateftimonianza dunque del 
la fourana pudicizia dicosì Santa Vergine, volle Dio, chela 
prima offerta della cera, ches’ebbeà fare al fuo corpo, folle 
per mano di Vergini; fi come perbocca Vergine de piccoli 
fanciulletti , volle, che foffe il primo annunzio della morte 


«fua. Sollecitauano in quefto mentrei Padri di S. Domenico, 


che fi deffe fine aquelt’azione funerale , alla quale interuen» 
netutto il Clero co moltireligiofi,e fecolari di diuerfi paefi , 
| ES) E ternaatoa 
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E terminate, che furohnole cirimonie folenni ; non fù fotter 
rato altrimenti il corpo fio , nonfepolto inauello, nonmu 
rato dentro a pietre.o marmi diforte alcuna,ma fi ben pofto 
con molto onore dentro ayna.caffa, non confittadi fopra, 
ma colla ferratura ordinaria da poterfi ogni volta aprire, è 
ferrate, à beneplacito: Dimaniéra,chenon fù trattato quel 
corpo, ficome è vfanza di trattare 1.corpi de glialtri morti, 
collo ftuccarla bocca alchiufino , è :coll’im peciare ogni pic- 
colafeflura della caffapertemenzadi mal’odore. Mafù ri= 
pofto quiui come cofa di molto pregio ,'non efpofta al feto- 
re, maall’odore, nonpertemenza, maperriuerenza , non 
1n luogo folito dicorruzione, madi diuozione; Senetitor- 
naua in quel medefimo tempo dal vederla cirimonia ditali 
efequie, vna diuota donna,à Monticchiello { CaRtelletto né 


‘più che tre.miglia diftante da Motitepulciano },'e per lavia 


s'incontrò con'vndi quelli del. Caftello; il quale era tutto fo 
lo, e molto benearmato, e nelfembiante fimoftrana turba- 
to forfe, come.colui ,cheandaua pervccidereyn fiv nimico 


‘fe auuenuto glifoffe di rincontrarlo perquellavia. E fattoGi 


più dapreflo à quellabuona donna; leaddimandò-donde ve 
niffe; la quale tofto glirifpofe,che veniua di Montepulcianò: 
doue per effermorta (non haueua ancora moltigiorni) via 
Santifsima Monaca per nome chiamata A gnefa, era intertie 
nutainfeme con molta gente; alla funeral pompa,che fatta 
lehaueuano que popoli; e che s'erano veduti ‘molti miraco- 
li, inteftimonianza della Santità fua. Manonfitofto hebbe 
così detto, che fentendo egli mentouare il nomedi Agnefa 
cadde difubitoin terra deltutto abbandonato di forze: e'tai 


‘mentewinto ; efopraffatto per hauere vdito quelmome j c6- 


mefe riceuuto haueffein quello tante, fiero, e mortal colpo 
nella perfona. Perla qualcofafi tutbò affailabuona donna 
non fapendo ché quelto fi voleffe fignificare , ne da qual ica- 
gioneprocedefle la:caduta ditolui, ettouandofi fola, e dité 


“po, eforfemon così beneingambe snonle baftana l'animo 


Icuarlo.di terra, ò dargli\altro aiuto comefpediente farebbe 
ftatoinfimilcafo. Ondeveduti alcuni contadini che araua- 
‘no con'ibuoi ne'campi circouicini, cominciò à gridar forte, 
€ chiamare 
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echiamare aiuto; i quali affrettàdoipafsifopraggiunferole 
dome giacena quel mifero huomo. E fe non era l’efferInihuo: cea: io 
mo armato , lei donna di poca forza, &anco il non'appari' Colline 

relefione alcuna di ferita in. quel corpo, haurebbono forfe dé .nomie 

giudicato leihawerlo offefo; e nocintogli.Ma veggendo'aper nare San+ 

tamentetutti gliindizzioppofti, fi credettero (fi come era; * da 

il vero) che dapiùfegrera cagione dipendelfetalcafo.E aiu Ra 

tandololetar da terra;lo‘conduffero a bracciail meglio,che terra. 

poterono fin dentro al Caftelto, di cuiegliera, doùe ricono 

fciuto dafnoi, fà meffomelletro, e chiamato preftamente il 

medicò,che venitfe à curarlo,non fi trouaviatimedio alcuno 

da guariclo e nonficonoftena; che mal fi fofe quello, ne’da 

qualcagione procedeffe. Perciò aggtauandofi tuttauia mag 

giormenteil male cominciolinfermo a penfare da femede 

fimo alcafo àmenutogli.re fi ricordò per aunentura', come 

allotacadldeinterra,quidofentèànominareSì Agnefa da M6 

tepulciano,ecomegliparne di riceuere ((entendola nomina 

re ) vn colpo fiero ,eterribile che fubitamentelo sbalordif= 

fe. Onde gli caddein mente che feconbuon cuore foffe ri- 

corfo a lei perainto facilmentehaurebbe ortenuroidalei , fi 

comelapunizione,cosila liberazione del maleanuenutogit, 

E ftandofene con quelto buon penfiero,gliapparue S. Agne 

fa veftitatutta di luce ,econleiviwAngelotutto chiaro eri 

fplendentein volto; perche fermamente s'auuilò douer’effer 

quella, che egli volenachiamare id atuto + Onderaccoman 

dandofele con grandifsima infanzia; chelo.vofeffeliberare 

da sì difperato accidente ;la S. Vergitre col muouer del vol- 

to, sfuggendolo, fubiramehtégli riuolto le fpalle ;fembian- 

te facendo d’effere fdegnataconlui, e dinonvolergli conce 

dere altrimentila ‘grazia, cheegli addomandaua.bella qual 

cofa affliggendofi egli molto; replicò di nuono,che nonvo- 

leffleabbandonarlo ; ma che perl’amord’'Iddicauati , cheda 

lui fi partiffe .lolafciaffe libero: acciochè daleihaueffe da ri- 

conofcere cosìfatta liberazione, Allora quell’ Angelo il qua 

le era fecoin' compagnia, gli diffe. Anuertifci che perciò 

ella non ti vuole efaudire di quello chetu addimandi, perche. Fre 

nonhaiperancora dall’animotro:il tai di ven .0 per quel 

i , detta» 
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detta, qual tuintendi di fare del nimico tuo ; e quefta fur la ca 
gioneperla quale tucadeftiin terra fentédola nominare ha- 
uendo ella inodio quelli, che corrono (come faceui allo: 
ra) à fpargere il fangue humano. Perla qual cofa fe tu vorrai: 
eflerlibero dal male incui ti ritroui;ti couerrà lafciarl’odio; 
eperdonarliberamente ogni offefa riceuuta : e'ciò:detto di- 
fparuelavifione. Onde l’infermo hauendo molto ben com 
prefo quello , che far doueffe perlaliberazione del fuo male, 
fatto il voto alla Santa di perdonare al nimico, fentìfubita= 
mentealleggierirfiil male; e vfcito delletto fenza metterté 
poin mezzo;fen’andò a trouar colui che perinfino allora ha 
ueua nimico;riputato,& abbracciandolo è baciandolo glire 
fela pace. E dallorain poiviffe fempre col timor d’Iddio e 
diuenne diuotifsimo diquefta Santa ; alla quale refe infinite 
grazie, fi dell’impedimento datogliacciò non feguiffel’effet 
to di quella vifione da lui machinata nell'animo; e fi della li= 
berazione riceuuta da quel graue accidente; che. per ciò gli 
interuenne, ; i | 


EGVONO dopo la morte di S. Agnefa miracoli, 
S di rifacitazioni di morti , di rinuennti dopo l'effere Stati 
tramortiti per grani accidenti, di ciechî ralluminati, 
di zoppi , che ribannol’andare ; di mutoli , che parlano; 

di piritati liberi dall'opprefsione del demonio, di ufciti di 
carcere, e dirifamati da uarie forti di mali. 


Capitolo RORO è 


ON hadubbioalcuno , che dopo lamortedi quelta S4 
N tifsima Vergine, accaddero miracoli quanto alla quan- 
tità loro qualiinnumerabili : e quanto alla qualità, talmente 
grandi, che farebbono ftati degni dirammemorazione par- 
ticulare, con qualche autentichezza di fcrittura.. Ma perlé- 
tezza, e ftracuraggine de gli fcrittori di que tempi( fi come 
dice il B. Raimondofcrittore principale di quefte memorie) 
fi ritrouano in fra molti, quefti pochi folamente , che qui fot 
to 
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to fi (ctiuctano ;, Ma irnperò può Mtar ficuro chi leggè quefti 
pochi, della verità loro ;:petcioche dict'ilB. Raimondo di fo 
pra nominato; hauergli trovati fcritti, conbuona cauzione 
di notaio, di teftimoni,e digiuramento . E s’avuertifca,che 
meritamente portano in fronte il titolo di miracoli, enon di 
femplicigrazie riceumite; conciofia che vnagran parte fe,nò 
tutti (come vedrà chilegge ) furono fautrin vn mornento!. 
Alqualfegno non arriva la forza della natura; la curopera- 
zione feguein fucceffo di tempo, Sifcrinerranno dunque più 
brieuemente; che fia pofsibile in quefto luogo, riducendo 
glituttià vn capo particularedi quella fpezie nella quale fi 
trouano,con’ordine,e diftizionenel modo; che ora vedremo, 


MORTI RISVCITATI. | 
‘A .PPRESSO abagni di Chianciano done la Santa Ver 


gineviuentefece tant'opere marauigliofe, efflendo affo 


gato vn fanciullo chiamato per nomeGiouanni, entrato in- 


cautamente nelbagno, fi vorato alla Santa, con molte lagri 


me, davna certa mona Fracefca fua nonna; la quale vel’haue 
macondotto, efubito ritornò in vita. E venendo la buona 


.donna infieme col fanciullo rifucitato à Montepulciano per 


foddisfarealvoto fatto; confermò:con giuramentola verità 
di quefto miracolo, alla prefenza'di teftimoni e lafcionne 
permandinotaiofcrittura autentica. Perla qual cofa frmol 
to fauorito da quefta S. Vergine quel bagno; poiché i due 


‘motti rifucitati dalei , vno invita, el’altro dopo morte, non 


furono altroue rifucitati , che nel detto luogo, oltre all’altre 
opere marauigliofe cheella vi fece, Ma non é già pari al fauo 
re,la ricompenfa de Chiancianefi che non vhanno fatto mai 
apparire alcuna memoria di quefti miracoli. n 

TRAMORTITI PERVARII ACCIDENTI, 
e ritornati all’effer dî prima pergli meriti della Santa... - 

V ICINO. alCaftello detto Afciano ; nello fato di Sie. 
. V na, effendo vngiouanetto chiamato per nome Barto!6 
meo ( vnico figliuolo alla madre rimafa vedoua ) falito per 
wna fcala ; trenta piedi dilunghezza ; fopra'un pero, ilramo 

it: K. fopra 





sai fe iù " ha f a î x x 
e n gu RE e 


3 











74 Vita di Santa Agnefa Vergine 


foptadicui hauena appoggiata la fcala fi roppe; e fendo il pri 
moacadere da quell’altezza, glivenne addoffoil ramo, e la 
fcalainfieme, emalamente feritorimafe come morto, e fuo . 
ri de fenfi. E fopraggiugnendola madre e tronandolo tutto 
‘pefto, e mal concio , e di perduta fperanza lo conduffe a ca- 
fa, e fi diedelungamente à piagnere;e dopo, chefatto heb . 
bevnlungo pianto appoggiandolatefta perla molta ftrac- 
chezza , almuro, saddormentò , ein quello le apparue S. 
Agnefa;la quale dimoftraua di compatire al cafo occorfo, 
e fi le diffe, chenontemefle, perciochè fe ella fi raccoman- 
daffe à lei le haurebbe refo libero, e fpedito da ogni male il 
figliuolo . Il chè hauendo promeffo difare , fi fuegliò ericor . 
dandofi di quello , che vdito, e veduto hauea nel fogno, fe- 
cevotoàS. Agnefa , che fe ellalerendeua fano il figliolo, 
voleua andare à vifitarle fue reliquie a Montepulciano. On 
defatto, che hebbeil voto fentìritornarein fe il figliolo; 
il qualefenza medicamento di forte alcuna, rihebbe fubita- 
mentela fanità. E doue tutto era mal concio nella tefta, al- 
tro nonvirimafe chela cicatrice della ferita,acciò foffeinte . 
ftimonio , cheilmal v'era ftato. Vénendo per tantola Ma- . 
dre infieme con lui a Montepulciano , narrò con giuramen- 
to tutto quello, che era auuenuto, al R.P.F.Iacopo daLate . 
rina dell’ordine di S.Domenico e Confefforo del Monafte- . 
rio di S. Agnefa; il quale lafciò di poi per vna fcrittadi fua . 
mano la narrazione di quefto fatto. 
Fù medefimamenteinvna villa di Montepulciano, detta . 
Caftel vecchio , vn fanciulletto ditenerifsima età,il quale ef 
fendo con poco auuediméto de’fuoi meffo fopr'a vna beftia, 
elafciatolo andarnonfo che pafsi , fenza, che alcuno lo reg 
geffe, cadde così malamente in terra, cheegli rimafe come 
morto. Etera peruenuto à tale ftato , chein fingli hauena- 
no meffala candela accefa alla Bocca, pervederfe più alito 
fofferimafoin quel corpo. Ma vnafua parente fatto voto p 
lui à S.A gnefa, d’andare à vifitarIa fua Chiefa, eportare yna 
immagine di cera, fe riceuuta haueffela grazia della fua libe 
razione , fubitamente l’ottenne. 
Vmaltro fanciullo è Caftiglione di Valdorcia nello ftato 
è Dee diSiena, — 
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di Siena, nel paffare vn Ponte di fedici piedi d'altezza, men 
cautamente di quello farebbe bifognato , cadde ; e fù fi gran 
de la caduta) che egiirimafetramortito. Ma vdito hauen- 
do la Madre, imolti miracoli, che faceua del continouo S. 
A gnefa fece voto è lei che fe ritornava il figlinolo per glime 
riti fuoi all’effer di prima, voleva vifitarla fua Chiefa, porta 
re vnaImmagine dicera,e lafciare vn filo d'Argento, co.cui 
voleua, cherigirato fofie Altare appreffo al quale giaceua 
ilfuo Corpo, e fatto ilvoto fifubitamente efaudita . 

In Arezzo era vn Sanefe p nome chiamato Grazino,a cui 
fù dato da vn fuo auuerfario vnaferita nellatefta, e facendo 
fi medicare,Il Cerufico poco auueduto volendo curarla feri 
ta,gli aperfevnavena principale dellatelta; con sì grande 
fpargimento di fangue., che fentendofi à poco è poco manca 
re , non fi tronando rimedio , che buono foffe ,erain perico 
lo manifefto della vita. Perla qual cofa i parenti, e gli amici 
con buonifsime efortazioni lo perfuafero, che fi raccoman- 
daffeà S.Agnefa da Montepulciano : effendo , che s’vdiuano 
di leigrandifsimi miracoli, e grazie, che ella concedena à tut 
ti quelli, che con buona fede toffero ricorfi à lei per aiuto. Il 
ché piacendogli molto di fare , fi votò diuotamente à lei, & 
effendofi per vn poco addormentato gli apparue S. Agnefa; 
e sì gli diffe,che fteffe dibuona voglia, percio che vicino era 
alriceuerlagrazia addimandata, efuegliatofi, ceffò di {ubi 
toil fangue , e rifaldò la ferita. Onde hauendo tal grazia ri 
ceuuta ,fen’andò arendereilvoto à Montepulciano , e fatto 
fare da vn notaio publico, fcrittura di quefto fatto, prefe giu 
ramento alla prefenza di tefltimoni; di tutto quello, che gli 
era auuenuto, 

Il B. Raimondo di fopranominato Generale,e Maetftro di 
tutto l’ordine diS. Domenico, in fra gli altri Miracoli di que 
fta forte, vno neracconta in particolare, di cuiegli fteflo ren 
de teftimonianza; perhauerlovdito raccontare con giura- 
mento , da quelle perfone medefime allequali accadde. Fù 
dunque vnbuon'huomo di quel Paefe di M6tepulciano per 
nome chiamato Giouani,il quale d’vnafua coforte Ricca no 
minata, hebbe vn figliuolo detto Luca;il quale métre fù nella 
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fui fanciullezza hebbe vn’accidente grauifsimò. Percioche 
nonfapendofi da qual cagion procedeffe, vna notte dienne 
tiitto il fuo corpoliuido , e di quiuì a pocorimafe come priuo 
di fenfo:efpiccandofegli la pelle da doffo,, tutta fi riducena 
în minutifsimi pezzi, con tanta compafsione,e dolore del pa 
dre e della madre, per non hauere alcun rimedio, che valef 
fe;chenulla piu. Ora effendo il cafo come difperato affatto, 
f ricordò la madre delle molte grazie le quali concedena 1d 
dio pergli meriti di S-Agnefa à rutti quelli, che foffero con 
purità di quore è lei ricorfi ;einfi quefta buona fperanza fi 
votò dinotamete d lei perla liberazione del figlinolo, TH qua 
le fatto; che hebbela madre fimil uoto, fubito cominciò è 
moftrarfegni di vita: e pigliandoil latte materno,ritornò di 
tal maniera all’effer di prima, che non fà alcuno ; chenon fi 


. Rupiffe, e che non riputafle tal cofa miracolofa. Quando vé- 


nero di poiil padre cla madre di lui per foddisfare alvoto;à 
vifitarla Chiefa dis: Agnefa; raccontarono con. giuramen- 
toil Mitacolo alla préfenza del Padre Fra Raimondo fopra- 

detto, e del Padre F. Paolo di fer Piero da firenze allora Prio 
re, e Cofefforo del Manafterio; i quali refero dipoi indubita 
tafede di quanto daloro vdito haueuano.. 


CIECHI ILLVMINATI: 


{N Montepulciano fù'vna dona chiamata per nome Gem 
] ma,laqualeperifpazio di diciott'anni continoui,era ftata 
priua del vedere dall'occhio finiftro. Ma vifitando la Chiefa 
di$. Agnefa, e fattafitoccar quell’occhio,da vn lenzuolo del 
la Santa il quale era tenuto quiui dalle M onache, come reli 
quia di molto pregio ,rihebbe fubitamente il vedere. 
Vn'altra donna da Chianciano nominata Delina,fù mede 
fimamente priva del vedere, da vn’occhio : € fatto il votoè 
uelta Santa, fù. libera. | 
Vannuccio del diftretto della Città d'Arezzo, perfe ilve- 
dereaffatto datuttia due gli occhi: e raccomadandofi è que 
ftaSanta, lo racquiftò.. 
Angiolo da Foiano;f: endo cieco fimilmente da tutti a duè 
gli occhi, fattoilvoto alla Santa, fubitamente fùilluminato:. 
I Vua 
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«è Vna donna da Perugia per nome chiamata Letizia , hané 
do per fei mefi cotinoui patito di cecità ne gli occhi, fece vo 
to à quefta Santa di voler vifitareilfuo Corpo fcalza, e vefti- 
ta di cilizio. Ondela mattina feguente cominciò a veder dal 
l’occhio finiftro, e poiin quell’altro giorno dall'occhio de- 
ftro; ecosiìfirlibera deltutto. | 


ZOPPICHE RIANNO LL’ANDARE. 


pi ETRO da Monticchiello hauendo per c6trazione di 
X. neruiperduto talmentel’andare , che à pena coll’appog- 
gio d’vna gruccia, fi poteva muonere , moffo da quello , che 
vdito haueua delle gran marauiglie diS. Agnefa, fece tanto, 
che fi conduffevnavolta alla fa Chiefa. E quiuiraccoman 
dandofele di quore ,fentì fubito diftenderfi i nerui, elegam 
befpedite alcamminare;perchè lafciata la gruccia in Chiefa, 
per memoria di quel fatto , fene ritornò è cafa fano, laudan 
do, e benedicendo Dio di tal grazia riceuuta . 

La medefima grazia ottenne vna donna da Montepulcia- 


. 


| no pernome chiamata Rofa, la quale era diuenuta talmente 


zoppa, che nonfi poteua punto muouere, fe non coll’aiuto 
di due sruccie. Perchè venuta alla Chiefa di S. Agnefa, e ve 
dutafilibera per fua intercefsione , confegnò le gruccie auan 
ti, chedi Chiefa vfciffe à Fra Bartolomeo Priore, e Confef- 
foro di quel Monafterio , e non ceffando di render grazie al- 
la Santa,ritornoffene è cafa libera, e fpedita da tale impe- 
dimento . | 
Vn’altra donna pure di Montepulciano Miglia nominata, 
prefe giuramento alla prefenza diteftimoni,come fatto, che 
hebbevotoà S. Agnefa,perlaliberazione d’vn fuo figlinolo, 
ftato perlunga contrazione di nerui molt'anni zoppo sricee 
uè fubitamente da quefta Santala grazia ,cheaddimandò. è 
Altravolta ancoraliberò vna donna la qual più tempo ha 
uea portato vn'infermità nelle gambe , che l’impediua dal c& 
minare , per effer ricorfa convnvotofattoall’aiuto fuo e i- 
mil grazia fù riceuuta fimilmente da lei di fubito, fenza in- 
teruallo o dilazione alcuna di tempo. 
Ynfabbro da Cortona per nome chiamato Bucciarello, 
Si hauendo | 


dr 











78 ‘Vita di Santa Agnefa Vergine 


hauendo vn fuo piccolo figliuolino impedito per contrazio- 
ne di nerui nelle ginocchia , e nelle gambe dal poter cammi- 
nare, fece voto alla Santa di portare vna Immagine di cera 
al fuo fepolcro; e rimafe libero da tal malattia. 

Angelo da Montepulciano hebbevna graui(sima infermi 
tà nelle gambe, e ne piedi di tal forte, chè egli non poteua 
punto muouerfi; nè con gruccie nè con’altro appoggio; e fù 
fi grandela contrazione de nerui,ché per vn mefe intero ftet 
tefenza potere efprimere-colla bocca parola alcuna. Perche 
vedutofi in mezzo à tanti guai, ricorfeditutto cuore à que 
ftaSanta,-votandofi di portare nonfo che libbre di cera ale 
fa fua Chiefa ; felo riduceua al priftino ftato di fanità . E fu 
bitamente fenza dimora alcuna, hebbe ildono della fanità; 
di che ne fece fare à maggior gloria della Santa , fcrittura au» 
tentica per man di nota10 , e fottofcritta da teltimoni. 

Fuvn’altro d’vna villa pure vicina à Montepulciano, per 
nome chiamato Mendo , il quale hauendo anch'egli fimile in 
fermità nelle gambe, fece voto à S. Agnefa , che fe la fanità 
gli haueffe refa, voleua portare vn torchio alla fua Chiefa, e 
tofto ottennela grazia: e in fede diciò , lafciò vna fcrittura 
per man dinotaio,c0 cauzione di giuraméto,e di teftimoni, 


MYVTOLI, CHE RIANNO IL PARLARE. 


N EL Caftello di Corfignano pofto nello ftato di Siena 
oggi detto Piéza, da Pio 11. fù vnbuon'Huomo perno 
mechiamato Puccio; il quale fin da principio della fua Nati» 
uità, era mutolo diuenuto. Ora effendo in que tempi molto 
celebri per fama,i miracoli di S. A gnefa, s'ingegnauano quel 
li, chelo conofcenano, con cenni dargli adintendere, che fi 
raccomandaffe ditutto cuore à quefta Vergine; percioché 
fenza fallo alcuno haurebbe ottenuto di potere fpeditamene 
te parlare. E dimoftrando egli cuidentifsimi fegni d’intende 
re cioché efsi diceuano, firaccomandò di tutto cuore à Dio; 
eallaSanta; e tofto fenza che interueniffe dimora alcuna di 
tempo (il che fù cofa marauigliofa ) cominciò così accocia» 
mente à parlare, comefe mai perl’addietro foffe ftato priuo 
ditalfacultà. Ma per effex meglio difpofto à rendernele da 
uute 
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uute grazie, andò fubitamente à confeffare dal Prete ; e co- 


me ché nel paffato tempo non haneffe potuto mai efplicare . 


fe non con cenni alcun peccato , gli efplicò allora tutti con- 
tant’ordine, e diftinzione, che il Confefforo vdendolo fi ma 
rauigliò forte. E parendogli che di tanto miracolo fene do- 
ueffe lafciare qualche memoria a’pofteri, prefi alcuni notai 


eteftimoniin compagnia, fen’andò con lui à Montepulcia- 


no;erefone molte grazie a Dio , e alla Santa, ne fece fare al- 
la prefenza d’otto teftimoni , fcrittura autentica, di cuiren- 
deteftimonianzail B. Raimondo, d’hauerla più volte letta 
eveduta. 

Vna donna fimilmente chiamata per nome Mancuccia, ef 
fendo ftata perifpazio di diciotto mefi mutola, fenz'hauer 
mai potuto profferir parola alcuna, evenendo con buona fe 
de à Montepulciano per vifitarS. Agnefa srihebbe fubitamé 
teil parlare,e di quefto miracolo ancora ne fùlafciata memo 
ria con autentichezza di fei teftimoni. 

Fù vn’altra donna nominata Mina, la quale per vna infer- 
mità graue haueua come per affatto perduto il parlare; fi chè 
non s’intendeua mai fe non per cenni , quello fi volefse dire, 
nè potè mai perifpazio di quindici anni cotinoui formar pa- 
rola che intefa foffe. Mahauendo notizia hauuta dell’opere 
marauigliofe di S.A gnefa , fen’andò con molta diuozione à 
vifitarlafua Chiefa,e quini mirabilmente fù libera da taleim 
pedimento;fpendendo di fubito le prime parole dopo cheri 
hebbeil parlare, inlaudare, ebenedire Iddio , il quale è mi- 
rabile ne Santi fuoi. 

In Montepulciano fu vn cert'huomo abitante nella cétra 
da di Cagnano il quale fentédo del cotinouo raccontare i mi 
racoli di S. A gnefa,non folo non credeua;che veri foffero fta 
ti, maquel cheè peggio, ne faceuale più fconcie rifa del Mo 
do , quando auueniua che per anuentura fene foffe fauellato 
in prefenza fua. Ora auvenne, che egli paffò vna volta dalla 
{ua Chiefa, e fentendo , che dentro fi faceuano le marauiglie 
grandi, per non fo che miracoli di nuouo accaduti, entrò an 
ch'egli dentro per fari beffe di quelli, che glioccorfi miraco 
liraccontauano . Il chehauendo fatto , e forfe più fconcia- 
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mente di quello, che vfato era di fate, nel ritornarfene di 

oi à cafa,fl per giufto giudicio d’Iddio, in quello fteffo mé 
de percoffo,con cui haueua offefalaS. Vergine; perciochè 
divenne fubitamente mutolo , e volendo parlare non pote- 
ua, trouandofi del tutto impedito. Perché toto compunto 
del fallo commeffo , cominciò feco medefimo à vmiliarfi,e 
addimadare internamente col cuore perdono à Dio; perha 
mer meffo bocca ne’ Santi fuoi. E fece voto alla Santa,chefe 
ella gli voleua perdonare fi graue peccato se rendergli la fa: 
uella, volena in tutto mutarfi de coftumi fuoi. E con quefto 
buon propofito andandofene vmilmente, e titto confufo è 


vifitarla fua Chiefa, dopo,che hebbe fparfe moltelagrimein 
riconofciméto delfuo errore,la clemétifsima Virgine Agne 


fa, (perinfegnare à noi , che viuiamo, farbene à chi ci.nuo- 
ce ) gli refe di fubito la fauella:effédo fino allora,per vna par 


ticella della pena, che meritaua , tato due giorni fenza par- 


lare. Onde diuenne fubitamente di perfecutore; che era; (0 
lennifsimo diuolgatore della (ua fama, e de’ miracoli faoi;al 
legando la condegna penariceuuta quando altrimenti face- 
ua, el miracolo accadutogli della liberazione. Acciò foffe 
quefto vn'efempio perpetuo per quelli, che mettono temera 
riamente la Bocca ne Santi. 


E perche fiamoin propofito di fauellare di quelli,che mi 


racolofamente hanno ribauuta la voce, ela fauella da quefta 
;Santa,non farà lungi dal noltro proponimento;ilraccohtare 
.vn Miracolo accaduto ne’tempi noftri , di cuirendeteftimo 


nianzal'IMuftrifsimo Cardinale Bellarmino, pervna fia let- 
teralatina , fcritta di Napoli( mentre era Prete del Giefù) a 
Roma, à Monfignor Domenico Danefi diuotifsimo di que- 
fta Santa. E acciò fimil teftimonianza oltre all’efferd’vn’hno 
mo allora perl’eccellenza delfapere, & ora perl’altezzadel- 
la degnità Illutrifsimo,habbia ancora maggiore autétichez 
za; dalla forma propria con cui da lui fteflo fù fatta, hovo- 
luto pigliarla tutta di pefo da quella lettera, fecondo la fira 


prima giacitura in queto modo. 
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EX LITERIS P. ROBERTI BELLARMINI,. 
ad Dominicum Danefium, 


T ESTIS enimeffe pofuminfignis miraculi quod me puero 
in cinitate noStra contigit, quod nefeio an fit ab aliquo literis 
mandatum. Summa hac eSt. Concionabaturinfummo templo per 

 Quadragefimam vir quidamvalde pius ex ordine Pradicatori ; 
«At nepharij quidam Homines, magicis incantationibus effecerzt, 

- pt cumisin fuggeStum afcerideret,continuo vox eum deficeret.Ta 
dem voto concepito ad. D.Agnetem deteéta funt incantationes, & 

“voxreddita. Ego illuminfuggeStuvidifemelatque iterumceum 

-Loqui nullo modo poffet, &X paulo poSt eundem audini cum în tem- 
‘plo Sanéta Agnetis clariffima voce,fermonem luculcntuna de ciuf 
dem B. Verginislaundibus haberet ad Populum,<& fimul miraca 
Sum cnarraret , & vota perfolueret . 

E accioche il Miracolo dicuiè la prefata teftimonianza la 
itinamente fcritta, fialntefo generalmente da tutti, lo racco 
teremo briuemente nel noftro volgare. Lafommaé queta. 

‘‘Predicauavna Quarefima, nelDuomo di Montepulciano, 

vn Padre dell'Ordine de Predicatori molto pio e da bene; 

Ma furono alcuni Huominifcelerati,iqualiconloro incan- 
tefimi fecero sì, che falendo vna mattina inful Pulpito per 

predicare, gli mancò difubito la voce , nè poteua inucrun 

modoparlare. Onde conofcendo, che tal cofa gli anuenina 
peringanno del demonio , fivotò à S. Agnefa , e tofto gli fà 
refalavoce, e fcoperfel’incantefimo. Predicando poi vn'al 

tra volta quefto medefimo Padre nella Chiefa propria di S. 
Agnefa, divo!gò publicamente il Miracolo à tutto il Popo- 
lo; efoddisiccealvoto fatto per la liberazione del finiliro 
cccidente auuenutogli. E di tutto quefto rende teflimonia 
zail predetto Cardinale Bellarmino ; dicendo effere interue 
nuto métre era fanciullo, à quella predica,quando fù impedi 

.tala voce à quel Predicatore, e dipoi à quel fermone che egli 
feceinS. Agnefa, quando fù dalui raccontato il miracolo, 


LIBERI DALLOPPRESIONE DE DEMONI. 


ELL’ANNO medefimo,che morì S. A gnefa, fi ritro 
uaua yn pouer Huomo a Caftel Ladrone nello ftato di 
de È Siena, 
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Siena, per nome chiamato Bernardo, che d'una fua donna. 
hebbe vn figliuolo detto Giouanni , il quale fin dà principio 
della fua puerizia , cominciò à fentirfi agitare da'maligni fpi 
riti:I quali così orribilmente lo moleftauano, che non gli per 
metteuano in modo‘alcuno, che gli fteffe preféte alla Mefla, 
e quado s’alzaua il Signore mafsimamente ; e nonvolenano, 
che egli rifguardaffe l’Immagini de'Santi dipinte per le Chie 
fe, oin altriluoghi,e nella cOuetfazione era così fttano e per 
uerfo ,che molte volte tirava de'fafsi à quefto, e è quello.Per 
Ja qual cofa hon potendo i Parenti cotal noia ( fenza infram 
metter mairipofo alcuno ) fofferire, lo conduffero tutti dac 
cordo alla Chiefa di S. A gnefa ; e quiui votandofi tutti pre- 
garono perla falute di lui.Onde avanti, che vfciffero fuori di 
Chiefa, hebbero la grazia della fua liberazione; e fù autenti 
cato quefto Miracolo per man di Notaio. 

Vna donna fimilmente da Foiano,per nome chiamata Be 
nedetta, fi trouaua così fieramente tormétata da’ maligni fpi 
riti, che più volte fi volle gittarnel pozzo ; il chè forfe hane- 
rebbe efeguito , fe non foffe ftata la buona cura che i Parenti 
neteneuano del continouo. Er hauendo tentati i falutiferi ri 
medi degli Eforcifimi,& altre cofe buone, à prò della mifera, 
nulla fi tronaua, che foffe à baftanza. Perla qual cofa gli ftef 
fi maligni fpiriti furono forzati à dire, che non farebbe altri 
mentirimafa libera, fe nonla conducenano alla Chiefa di S, 
Agnefa di Montepulciano. E quantunque il demonio fia pa 
dre dellabugia,alcune volte nondimenoè forzato è fo mal 
grado à confeffarelaverità , Dimaniera, che hauendo d’al- 
tronde manifefti indizi, che vera doueffe riufcirtal cofa; la 
coduffero a Métepulciano;e rofto,che fù entrata nella Chie- 
{a della Santa, rimafe libera da ogni diabolica opprefsione, 

In quel di Perugia fa vn buon'huomo per nome chiamato 
Monaldo, il quale haneua vynafua conforte detta Meldina, 
travagliata molto da maligni fpiriti,peropera d'incantefimi 
proccurati da alcuni maluagi , per non haver voluto codefcé 
dere ( come donnafzuia, e molto onefta)) alleloro difonefte 
voglie. Perciochè non hauendo potuto dieci fpiriti, che è 
quefto fine la moleftauano del continuo, occupar l’anima fua 


per 
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per confentimento di volontà, occuparono ( permettendo 
lo Dio) dital maniera il corpo , chele faceuano fare atti be- 
ftiali , così fcofici, ebrutti, che fi come cangiata hauefle hu 
mana forma, pareua, che diuenuta foffe crudelifsima fiera. 


Mafentito hauendo ilfuo marito più volte raccontare Mi- 
racoli,chefaceua tuttauia SA gnefa da Montepulciano, fi 
votò diuotifsimamente àlei di volere andare infieme conla 


moglie, à vifitare lafua Chiefa,feliberata l’haueffe da tale op 
prefsione. E fatto fimilvoto, non ftette molto, cheella 
rimaféintutto libera: e di quefto fene lafciò fcrittura au- 


tentica. 


LIBERATI DALLA CARCERE 


N queltempo, che Groffeto Città marittima ftava in di- 
] fcordia coni Conti di Santa Fiore, facendofi in fra l’vna 
parte, e l’altra alcune fcorrerie aunenne, che vn certo fol- 
dato per nome chiamato Vannuccio , fù da predetti Coti fat 
to prigione. E tenendolo conbuona cuftodia, non lo vole 
vano altrimenti liberare , finché non fi veniua allo sborfo di 
cencinquanta fiorini; chetale erala fommataffata de’dana- 


pervari Accidenti. 


ri, chedoueua pagare, perfuo fcampo. E conofcendo non: 


hauere il modo da pagardettafomma ( perciochè pouerifsi- 
fimo era,e maleinarnefe ) fividè chiufa la via alfuo fcampo 
e.come:colui) che eraintutto abbandonato da gli aiuti hu- 
mani, cominciò feco niedefimo à penfare, di volerricorrere 
a'diuini. E sì glicadde in mente come ne paffati giorni haue 
uafentito dire, cheà Montepulciano era morta vna Mona» 
ca dell’ordine di S. Domenico di gran Santità di vita , la qua 
lehauena fatti; e facceua del continouo molti miracoli; onde 
fidifpofevolerricorrereà lei peraiuto .. Ma non fapendo il 
nomefuo, non oftante;chefatta hauefle molta diligenzia co 
Prigionieri di domandarne; s’auuifò ( per'vnaridicolofa fem 
plicità.fua ) non douer’effere per auuentura da lei efaudito, 
fino à tanto , chè egli non fapeua come chiamar la doueffe, 
E ftaridofi fopraftàtto da quelta angofcia, tutto intento'à pé 
fare al dubbio venutogli, dopo; ‘che hebbe fatto. vna fua brie 
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tie'orazione s'addormétò.; e dorméndo gliapparueS. Agne- 
fa Vergine, colimedefimo fembiante ; che haueua invita, ‘e. 
in quefta guifa gli parlò. Poichè fi grande affannoti dai di 
fapereilnome mio , fappia che iofono$.Agnefa da Monte, 
pulciano, e cosìm’addomandopernome.Oraio ti dico ché 
fe turicorrerai all'aiuto mio yin brieuetempo farailibero fé 
za fallo alcuno da quefta carcere; e quelto detto difparue:Er 
egli difubito fi fuegliò: e con grandifsimaà diuozione» fivos. 
tò alei di volere andare a vifirarle fue Reliquie ;feliberò:lo. 
faceua da quella carcere. Mafù cofa di ftuporez:perchè fat 
to, chehebbe fimil voto, la mattina feguente , fenzafapere 
in chè modo, fenza che alcunde prigionieri s'auuedefle di co 


fa alcuna ,fuperato oghiimpedimento di porta jfi troudli- 


bero , e fuolto da ogni legame fuoti di quella carcere , tutto 
fano; eben difpofto al camminare.; Perchè ripieno ditetizià 
ineftimabile,fen’ando à Montepulciano: e quivi fattofimo 
ftrare il Corpo della:S:Vergineil quale tuttania 6 conferua 
ua nell’effer di prima fenzalefione alcuna, indubitaramente 
cognobbe efler quella, chein'fogno veduta hauea , ftando im 
carcere, per hauer l’ifteffò fembiante.e non punto variato. 
Onde preftamentè foddisfece al voto fatto; e confermò com 
giuramento alla prefenza del Notaio , editeftimoni,ibMirz: 
colo auuenutogli:e landando ebenedicendò Iddio e quefta: 
Santifsima Vergine, feneritornò alla Patria, 0 | 
- Nelcontado d'Arezzo ,in'vnavilla detta la Badia del Pi-: 
no,fùvno,chiamato groffolanamente da tutti i villani di: 
quel paefe, Capotone ; il quale hauendo commeffo vn'’Homi 
cidio fù prefo da miniftri della Giuftizia , e condottolega= 
to verfo la Città, per volerlo quini mettere in carcere, ac-) 
ciò gli foffe data di poilacondegna pena delfallocommeffo;! 
E mentredicosì fatta maniera; il conducenano, compuntoè 
delfuo errore), fi ricordò dell’opere marauigliofe di$. Agne: 
fa da Montepulciano, (Jacuifama era molto celebre in quel 
le contrade ) e congrandifsima diuozione, e fede, firacco- 
mandò àlei , chelo voleffe dalpericolo della morte libera- 
re;eperriconofcimento dital grazia , farebbe andato à' vifi! 
tar le fue Reliquieiè Montepulciano , :E cosieffendo dita 
i LEN dl 
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faibentarda; fi fermò tutta quella famiglia infieme conluî,. 
à vno albergo vicino, per dimorarui quella notte e fatto 
il giorno feguireil lor cammino:. MalaSantifsima Vergine. 
Agnefa;chediftributrice pareua; che foffe fatta da Iddio in 
que’ giorni , dituttele grazie celefti, non fù tarda è foccor- 
rere almifero, che fi diuotamente à lei era ricorfo. Percio- 
chè in quella fteffa notte gli apparue;e fi gli diffe: non temer 
figliuolo di cofa alcuna, perché ficuramenteti dico, che nò 
faraivecifo altrimenti. Matienià mente quello , che ora io 
ti dicoperammaeftramento . Domattina come farà chiaro 
il giorno, echetufarai condotto verfola Città cometufarai 
vicino al Caftello ;, detto la Pieue, fubitamente ti ritrouerrai 
fciolto je libero daogni legame ; allora fuggendotene di fu- 
bito entrerraiinvna cafarouinata, che è quiui vicina. I ml 
niftri della Giuftiziati verranno dietro, manontemere,per 
ciochèiofarò ; che fien percofsida talcecità gli occhi loro, 
che quantunque fieno perappreffarfi à doue tu farai nafcofo; 
nontivedranno ; e come ftracchi finalmente lafceranno di 
feguitarti:e allora faraiintutto liberò. O marauigliofa vit 
tù,e clemenza di quefta S.Vergine;fatto che fù il giorno chia 
ro, feguendo i Miniftri della giuftizia di conducerlo nell’iftef 
fo modo legato , verfola Città d'Arezzo , come furono vici 
nialCaftello predetto, caddero miracolofaméte da quel mi 
fero, tutti ilegami con cui erafortemente legato. Ericor- 
dandofi dell’auuifo hauuto la precedente notte dalla Santa, 
fi diede à correr forte fuggendofi velocemente daloro ; e in 
cuntratofi in quella cafa rouinata, che gli fuaccennata invi. 
fione ,v'entrò dentro , e quiui fi ftette. I Miniftri, fuoicon 
ducitori,vedutatal cofa,fenzafpendertempo in marauigliar 
ficome ciò auuenuto foffe , gli tennero dietro correndo nel- 
l’iteffo modo, fenza mai pofarfi; ma vedutolo entrare in 
quella cafa rovinata, fenza fallo alcuno s'auuifarono d’hauer. 
lo àrihauere nelle mani. Perche accerchiando tutti infieme 
quella cafa,non fi luogo alcuno,chediligentemente n6 guar 
daffero.ben mille volte;e non vedendolo (percioché laS.Ver 
gine inuifibilmente operaua,che nol vedeffero ) rimafero cò. 
fufi, efitennero comesbeffati dà lui, Maimperò fitrattene 
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vano quiui all’intorno , per veder fe da alcuna patte apparif- 
fe,e comprefo finalmente, chetutto quello che efsi faceuano 
era nulla, come difperati G partirono. Onde veggendo co- 
lui, che fù fatto invifibile non v’effer più alcuno; che l’atten 
defle, vfcito fuori, fen’andò fpeditamenteà Montepulciano, 
a render grazie alla Santa di così marauigliofa liberazione: 
e divolgò publicamente il Miracolo, a gloria d’Iddio; e del 
la Santa, di cui fà fempre diuotifsimo fino allamotte; 

Fu vn’altro medefimamente nel diftretto d'Arezzo s dvn 
Caftello detto Laterina, per nome chiamato Biancuccio, il 
quale dal Conte A ghinolfo fù fatto prigione; e meffo in vn 
fondo di torre con buona guardia . Perla qual cofa dubitan 
dofi fortemente della falute fua,vn parente di lui detto Cam 
bio, fivotò àS. A gnefa di volerlo menarfeco à Montepulcia 
no, à vifitar la fua Chiefa, fefatta gli haueffe la grazia dili- 
berarlo da quel pericolo. E in quello ftanteimedelimo (fico 
me poi s'hebbe notizia )ilrattenutoincarcere(il quale nié- 
te fapena di quefto voto ) (enti (ma non fapédo:come ne da 
chi ) (ciorfiilegamicon cuiera legato, e fugli aperta l’angu 
fta porta della carcere; per cui da inuifi bileimpulfo fofpinto; 
{peditamente vfcendo!ene, fi trouò fuori di quellatorre, fa= 
noefenhzalefione alcuna. ,Ecomefeftato foffe vn’vecello ; 
con’vn cammin prefto se veloce, fen'andò a cafa ‘de’Parenti 
araccontarloro quelta marauiglia, E venutogliincotrofop 
prapprefo da molto fiuporeil derto Cabio,l’intertogò in fù 
qual’ora gli parue d’effer tratto fuori di quella torre; & egli 
hauendogli detto qual’ora s'auvifava che foffe ftata, com- 
prefero tutti, cheiu {ù queli’ora à punto foffe auuenuto.il ca 
fo, chefù fatto il voro perlui. Ondepernon:effere ingrati. 
diranto benifizio ricenu:o:;fen'andarono: amendue à:Mon 
tepulciano ; efoddisfatto.alvoto prefero.giùramentodi qua 
to era auuentitò 41) Lupia ciist sano) fastidi RSU 
e L'iNeflo calo; accadde ancora à vn'altro per mome! chia» 
maro Seo ; dal Piegaio ( Caftello polto inquel:di Perugia) il 
quale efferido per non fo che misfatto; pofto fimilmente in 

un fondo di torre €o'ferri a’piedi; per farne poi quella giufti- 
zia, che meri.aua ilfuo delitto i veggendofi fuori d’ogni aiu! 
to 
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to bumano , cominciò con moltelagrime à raccomandarfi 
à Maria Vergine, Reina de Cieli dalla quale fperaua, coine 
Madre d'Iddio, confolatrice di tutti gli afflitti, e di’cuiera 
ftato fempre dinotifsimo , d’effere aiutato in quefto vrgentif 
fimo cafo. E dopomoltaftanchezza, e trauaglio , eflendo 
fi addormentato alquanto, gli apparue Maria Vergine , e sì 
glidiffe. Tu m’haitanto chiamata, cheio venga è foccor- 
rerti, ecco, che io non ho maticato di venire. Ma deui {spe 
re, cheil mio vnigenito figliolo ha determinato, di voler 
far molte grazie altrui, per gli molti meriti d'vna Santa Ver 
gine per nome chiamata A gnefa da Montepuiciano , Mona. 
ca dell’ordine di S. Domenico , la quale (non hà ancor mol- 
to tempo )è morta: & ora è in Cielo in grandifsima gloria. 
Perchè fetu defideri d’efferlibero dai pericolo nel qual ti tro 
ui , raccomandati àlei di cuore, efenza fallo alcuno farai Il 
berato. A penahebbe finito di parlarela Reina de Cieli,che 
egli fifuegliò molto confolato perquello, che in fogno vdito 
hauea da lei: e fentì accenderfi vn defiderio grande , difapèr 
qual foffe quefta S..A gnefa da Montepulciano, quale mai per 
l’addietro:hauena fentita mentouare. Ma pur credendo fer. 
mamenteeffervero quello , che gli hanena detto Maria Ver- 
‘gine ,fecevoto à talSanta, che fe ella lo liberana da quel pe 
ricolo, volena commetterfi al feruigio della fua Chiefa in per 
‘petuo. Enon fitoftohebbefatto quefto voto, che fitrouò 
fuori diquel fondo di torre co’ferri a’piedi ( acciò maggiore 
apparifle il miracolo:)fenza fapereil modo, o chi ftato fof= 
fe,che fuori l’haueffe tratto di quella ofcura, e ben ferrata car 
cere. E trouandofi con que ferri à piedi fen’andò in quelmo 
do , chepoté ; alla propria cafa, doue fattifegli cauare, e del 
tutto fpedito trouandofi , non punto fcordenole delvoto fat 
«to,fi moffefpeditamenteallavoltadi Montepulciano, per 
foddisfare à quanto haueua promeffo . E volle, che vyn Pa- 
dre il qual predicana nella Chiefa di S. A gnefa , publicamen 
tenarraflieil miracolo al Popelo,pervno eccitaméto di ma 
giordiuozione verfo dilet. Et effendofi commeffo al ferui- 
gio di quella Chiefa, perfenerò molto tempo; ma venutogli 
dipoi non fo che impedimento percagion della coforte (na, 
ottenne 
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ottenne dalle Monache di potereritornarfene al Paefe fo, 
e così fece, Ma non però fi partì dalla diuozione della San 
ta:di cui fù fempre diuotifsimo fino alla morte... 


RISANATI DA MOLTE MALATTIE GRAVI 


I A PPRESSO allaCittà d’Oruieto,fà vna donna, la qua 
le hauendo per non fo che tempo patito di mal di fian- 
co, firiduffe à tale, che parendole mentre fentina:così graui 


«dolori, fi congiugnefle l’vn fianco coll’altro , fi riputaua co- 


meintutto fuori di (peranza , d'hauere a guarire. Pure fou- 
uenendolevna volta in fral’altre,la molta diuozione, che el 
la haucua fépre hauuta à due Sante particolari cioè à S. Chri 
ftina Vergine, e martire,& à S.A gnefa da M6tepulciano; fi 
votò diuotamente à loro:(opplicando amendue cé moltela 
grime,che voleffero appreflo a Dio intercedere perla fanità 
fua. Ethauendo perfeuerato lungamente in quefto propofi 
to,leapparuero vna volta quefte due Sante infieme,con mol 
to fplendore, e chiarezza di gloria. E dopo hauerla faluta- 
ta, eleicon moltaletizia hauer riceuuti, e refi loro duplica- 
ti i faluti, nacquein fra di loro amoreuole contenzione, di 
qual doueffe renderla fanita à quella inferma. Sant'A gnefa 
proccuraua, che talgrazia la doueffe intercedere appreffo 
Dio, Santa Chriftina , dicendole come lei fi perueniua co 
tale onoranza, per efler di grado maggiore e più degna; che 
ella nonera, eflendo Vergine, e martire infieme: e che per 
ciò aleis'afpettauailrenderlelafanità. Ma Santa Chriftina 


: tutto l’oppofito affermando diceua,che douédofi à nouelle 


fpofe nouelli onori, à lei più prefto tal cofa fi richiedeua sef 
fendo di pochi dì come nouellaSpofa venuta alle nozze del 


: l'mmaculato A gnello : e che voler d’Iddio era, cheella ora 


mai vedeffe di confolarla. La quale , ceffata effendo ognili- 


. tess'accoftò forridendo alletto di quellainferma; e fcoper 


toleil petto, le pofela mano ful fianco oppreffo dal male: e 
le diffe, che più nontemeffe di cofa alcuna; perciochè mai 
più fentirebbe perl’auuenire dolore alcuno. È quefto detto, 
fi partirono ammenduele Sante dalei. Mala buona donna, 
che primaera inferma ; vfci preftamente delletto, e NUIRO 
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dofi al tuttolibera , foddisfece al voto fatto : & hebbe fem- 
pre in gran venerazione quefta Santa.Di quelto miracolo ré- 
de teftimonianza perifcrittura ; il R. P.F.Nallo, dell'ordine 
de’Predicatori, huomo inque tempi di gran Saptità di vita 
riputato , effendo ftato chiaro in Miracoli, fi come pure rife 
rifce il B. Raimondo nella vita di quefta Santa. E lafciò que 
fto buon Padretalefcrittura inteltimonianza del fatto nar- 
rato, perche egli fteffo fenti raccontarlo da qualla donna me 
defima, è cui accadde , Ja quale era fua penitente . 
. Infral’altre malattieincurabili fopra delle quali ha preua 
luto quefta S. Vergine , è ftata quella della pazzia, o manca- 
mento di ceruello ; infermità dalla quale dirado l’huomo fi 
folliena, effendo volgatifsimo quel prouerbio,che chi impaz 
za vnavolta, nonguarifce mai. Et anco di rado filegge effe- 
re accaduto miracolo, nelle vite degli altri Santi, intorno al 
la liberazione di così fatto male . Fù dunque nella Città d’A 
rezzo , vna donna pernome chiamata Grazia, la quale per 
vnainfermità di tefta molto graue, rimafe offefa nel ceruel. 
lo talmente , che da tutti generalmente era come ftoltifsima 
riputata; come quella, che faceua molte azioni ridicolofe, e 
beftiali. Pure hauendoin certi tempi, alcun dilucidotinter- 
uallo, & alquanto in fe ritornando, fi raccomandaua in quel 
loftante di tutto cuore, à S. Agnefa da Montepulciano, - A: 
cui fivotò vna volta infra l’altre dinotamente di voler vifita 
re lafua Chiefa, feliberata l’haueffe, da fimite infermità. E 
fatto, che hebbe il voto, diuenne fauifsima più, che altra do 
na, che fi trouaffeinquella Città. Perla qual cofariconofcé 
do ilbenifizio riceuuto effer grade, fen’andò ( pofpofta ogni 
dimora) a Montepulciano : e foddisfatto , che hebbe al vo- 
to, volle, che fi formaffe ferittura per man di notaio di que» 
fto fatto , alla prefenza di cui, edimolt'aitri teftimoni, pre 
fe giuramento folenne di quanto era accaduto. 
Sitrouamedefimamente,che quefta Santa ha liberati mol 
tidalmal caduco, dell’Idropifia, dalle febbriacute, da feri, 
te, & altre malattie. E che fimilmentehabbialiberati mol 
ti davarijaccidenti nati, come d'incendio, d’innondazion 
d'acqua,e fimili ; i quali non fi diftendono quifotto in fra gli 
I M altri, 
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altri ,siperchènon fono -contantà autentichezza:conferma 
ti, esì perchè , fpiaceuo! cofafarebbe, il prolungarfi tanto 
nellanarrazione di cofenon molto grandi in comparazio- — 
ne'delle prime. masi + | TL II 
L'Imperadore Carlo quarto di;L uzZimborgo.; paffando in 
Italia per andare a Roma, fiferma definire è Monte. 
| pulciano: Done eli è moffrato il corpo di S. Agnifa Magris. 
le miracolofamente apre gli occhi. Viene è Viforarla fimil 
mente S. Caterima da Siena, 3 ella alza il piede : e c4- 
defopra dilorola Manna. Son conceffe molte Indulgex 
zie alla fia Chiefa sla quale è data infieme col Monafte» 
rioa' Frati di S. Domenico; fi trasferifce‘il fiuocorpo: for 
to l'altar maggiore, farnnofî molti ornamenti) e weggonfi 
muoni miracoli, N ILSROTINO 
Capitolo. decimo. oa 
ji NNO del Signore 13 54. ftando vna gran parte del- 
«legenti d’Italia con moltifofpetti di monità:per ragion 
«della molta potenzia de Vifcontidi Milano; s'vnironio infie 
me? [Collegati di Lobardia,colle: comunità di: Tofcana.La 
Signoria di Viniezia, con Verona, Padona j Mantona'e Fetra 
ra:e tutti infieme dipari confentimento fecero paffareinItà 
lia l'Imperadore Carlo ITIT.à 14: d’Ottobredell’annio fopra 
nominato, Dipoi l’anno feguente 1355. paffando perlaTo 
fcana alla voltadi Roma, fifermò è definareà Montepulcia 
no ; il di 20.d’Aprile:effendo allora potenti Signori di quel 
laterra Iacopo, e Niccolò, dellafamiglia de Caualieri; ela 
fciò a' Montepulcianefi molti priuilegi,fi come apparifce nel 
libro detto le.Coppe;che ficonferua tuttauia nel Palazzo del 
comune. Ora efletido il giorno della venuta dell’! mperado 
re, quell’ifteffo nel quale morì SA gnefa} & effendo vfata la 
terra, fare in quel dì molta feta, in memoria ditanta Vèrgi 
ne, edi motftrare il Corpo fuo publicamenteà tutto il Popo 
lo ,parue loro fpedientedi notificartalcofa all’Im pes; 
i I 
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Il quale diffeloro , volere interuenire 3 tutto quello sche effi 
‘erano vfati:di fare in tal giorno:& effendo datuttala Corte 
accompagnato , e principali Baroni del fuo Imperiosfen’an 
dò alla Chiefa di S. Agnefa; e gli fù aperta la cafla oue giace 
ua il fuo purifsimo corpo fenzalefione alcuna di corruzione. 
La qualecon tutto, chè morta foffe, aperfeinvn momento 
gliocchi:e rifeuardò fifamentel’imperadore;.il quale accor 
gendofi d’efferrissuardato dalei, fù da fubita maraniglia ; e 
da grantimore foprapprefo .Ma quello; che ella fi voleffe di-- 
re così fattamente risguardandolo, non è adalcun noto; fo 
lo douette intenderlo l’Imperadore;, à cui fù indirizzato (o- 
migliantefguardo : perche riceuutolo per benificio fingula- 
re lafciò perricompenfa,ricchifsimi doni alla fua Chiefa.E in 
fra gli altri lafciò infieme cò que’Baroni dell’Imperio;alcu- 
ne bellifsime Armadure; le quali futono pofte in vn luogo af 
fai rilenato da terra, vicino all’Altare della Santa; Ma fucce 
dendo non molt’anni dopo, grauifsimi difturbi di Guerre, 
véne il Monafterio à tale eftremo dinecefsità, che fn coftret 
| toàdarle in preda altrni per vinere. EtilR.P.F. Modefto 
Biliotti, effendo tato: Priore in quel Conuentol’anno 1562. 
dice hauerconufciuto vn certo F. Piero conuerfo da Piftoia, 
“molto vecchio , il quale fi ricordaua d'haner parlato adalcu- 
nidi quelli, i quali haueuano vedute cotali armadure nella 
detta Chiefa dis. Agnefa indizio manifefto dellaverità di 
quefto fatto oltre agli altririfcontri, che habbiamo daMat- 
teo Villani, dellavenuta di quefto Imperadore ; è Montepul 
ciano. Mailfatto fteflo cioè,che egli'veniffe a’uifitare il Cor 
po diS.Agnefa,e che ella aprifle gliocchi,l’ho ritrouato fcrit 
to per modo d’appendice, pofta diftefamente dietro: à quel 
libro, done éfcritta in cartapecora lavita di quefta Santa, 
qual dicono alcuni,che fia il proprio originale del B. Raimo 
do;cheperciò fi conferua ingranvenerazione appreffo à Pa 
dri diS.Agnefain Montepulciano. L’Autore di quell’A ppé 
dice; fi crede, che fia Vincenzio Marotta Giffonefe Dotto- 
reinlegge; il qualefcriffe molto elegantementein verfi efa- 
‘metri, e pentametrila vita di quefta Santa: nél fine della qua 
le fitroua immediatamente la detta A ppendice, fcritta(per 
M ij quanto 
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quanto pare ad alcuni ) collo fteffo carattere, e comincia co 
sì. Notavtlegiin quibusdam cronicisvetuStiffimis , fic deve 
bo ad verbum habetur. &|c: E fi vede,che tale annotazione è 
ftata riceuuta per vera;poiche molti graui autori forfeappog 
giatià querifcontri medefimi; a’ qualimi fono appoggiato 
10, fenefonferuiti: e fenza cercarne altro fondamento, l’hî 
noò meffain iftoria , ò predicatainfù pulpiti, o rapprefen- 
tatalain Pittura, Mafopratutti gli altri indizi i quali appa- 
lefano laverità di quefto fatto, quello non mi pare da ribut- 
tarfi, chefi trae dalla molta affezzione quale portò fempre 
quell'Imperadore alla Religione di S. Domenico perciochè 
non oftantela diuolgata infamia, data da alcuni maligni all 
l’ordine, che F. Bernardo da Montepulciano , della famiglia 
( per quanto fi crede ) de’Caualieri hauefle nellOfta confa- 
grata, datoilveleno all’Imperadore Arrigo auol fuo, il qual 
morì a’'buonconuento di Siena, l’anno 1314. mantenne con 
tutto ciò l’affezione medefima all’ordine,nò piegandofi pfi- 
to agli ftimoli mordaci del!a maladetta inuidia d’altrui. E 
molto più quando fi riduffe:in chiaro la purgazione da così 
graue Infamia, eperragion della vita irreprenfibile del pre 
detto F.Bernarde , e perragion d'aderenza, effendo ftati fé 
preiparentidilui à divozion dell’Imperio, e da quell’ifteffo 
Imperadore benificati , e perteftimonianza de Medici, del 
noneffermorto lui di veleno,e per mill’altriindizii oppolfti. 
I quali furono intanta eftimazione tenuti, che vna gran par- 
te de Cardinali,e d’altri Prelati fcriflero alcune lettere in giu 
ftificazione dell’impofta calunnia, il cuijtitolo era quefto. 
Ad Pralatos Alemaniefuper affertionem innocentia Fratris Ber 
nardi de Montepolitiano . Perciochè veduto l’Imperador Car 
lo fopradetto , chela Religione daluitanto amata, era feli- 
cemente al Porto peruenuta ; dell’Innocenzia,per vn fuo rea 
le refcritto indirizzato all'Ordine, riduffe compediofamen.- 
te negli vltimi termini , l’intera giuftificazione da tale infa- 
mia. E non contento di quefto, volle, chela Religione ce- 
lebraffe in Praga Città della Boemia il fuo Capitolo genera- 
le; enel giorno della Pentecofte effendo della corona e del» 
l’infegne reali ornato, volle ftare dallato deftro del coro,nel 
la 
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la Chiefa done fi celebraua il Capitolo,e dallato finiftro vol 
leche fteffel’Imperatrice colla medefima pompa. Ethaué 
do intefo come alcuni emali, haneuon detto,che perciò egli 
haueffe fatto celebrare il Capitolo in Praga, per vendicarfi 
della morte dell’auolfuo, evolendo moftrare quanto foffero 
impertinentiipenfamentiloro fandò penfando coll’immen 
fità de fauori , qualiintendeua fare è quel Capitolo , affoga- 
re ogni finiftro fofpetto de gli emuli. Perchè fubitamente or 
dinò,che foffe indorato il Campanile del Conuento; e di poi 
fece prefentare due Bolle meffeà oro à tutto il Capitolo;do- 
ue fi conteneuano grandifsimi Priuilegi, donati da fua real 
Maeftà àtuttol’ordine. E nel fecondo giorno della Pente- 


cofte, inuitò tutto il Capitolo al fuo Palazzo, doue furono 


fplendidifsimamenteregal®ti tuttii Padri : e volle per ogni 
colmo di quel reale apparato, che i Baroni principali delfuo 
Imperio, amminiftraffero loro tutto quello, che abbifogna 
ua. E finito, che hebbediregalarliin quefta maniera,li con 
duffe perfonalmente alla Chiefa maggiore della Città, facen 
.do vedereloro alcune reliquie di molta importanza, & altre 
magnificenze reali. E finalmenteli riconduffecon pompa, 
e grandezza ftrafordinaria;al Conuento ; accioché dall’altez 
za di quefti fauori, comprendeffero gli auuerfarij,in qual di 
fpofizione d'animo foffe , verfo quefta Religione. L'origine 
adunque di quefta tata affezione, n6 diminuita perl’infamie, 
nonintiepidita perle maladicenzie, non.fofpetta per altro 
intereffe , pofsiamo per auuentura giudicare , che fofle il (o- 
pradetto miracolo occorfoin Montepulciano ; dell’hauere 
vna Santalucidifsima Stella di queft'ordine, rifguardatolo, 
effendo morta, a occhi aperti. E che foffe tale (guardo, vna 
tacita raccomandazione di tutta la fua religione,all’Imperio 
fuo; poiché in alcune Prouincie d'Alemagna ( conferuandofi 
tuttavia inivigorela maluagità della fopraddetta infamia ) 
erano i Frati di S. Domenico , in fra'termini pofti , di molte 
‘anguftie: e né poteuano fenza molto pericolo della vita,vfci 
re perveruna cagione, delor Conuenti. Oltre che difpiacé 
dole molto comeà purifsima Vergine,la bruttezza ineftima 
bile di tal macchia impofta all'ordine fuo,e che foffe fpezial. 
M iij mente 
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mentela fama macchiata d’vno , la cui difefà (falua la fua ra 
nocenzia ) eperragion di Patria, edi Religione, à lei s’ap- 
partencua; e da credere, che per quello {guardo ycostil ben 
comune proccurafle di tuttala Religione, comeilben patti 
colare della fua Patria, edell’innocente Frate ,s calunniato. 
Onde fi vede dipoi , che tale fenardo hanendo inuifi bilmen- 
tele vifcere penetrate di quel faggio Im peradore, fortì felice 
mentel'effetto daleiintefo, di tanto amore, di sì ampia giù 
ftificazione, edi sì gran protezzione ; che egli:di quéft'Ordi 
ne fagro, mantennefempre fino alla morte, E da quetto fi 
potrà conofcere in qual grado d’eftimazione fi debba tenere 
la fuccedente calunnia impofta all'ordine;:del comunicarfi 
nella Meffa colla man finiftra. Perciochèfe dicono alcuni; 
che ciò fù daro à noi per penitefizia del fallo commeflo da 
Fra Bernardo fopradetto, e noi diciamo che il fondamento 
è falfo.Perchè per quello ches’è detto difopra, chiaramen- 
te apparifce, così l’Innocenzia di lui jcomeidi tutti gli altri 
dell’iftefs'ordine. Ma pofto , cheverofoffeillot fondamen- 
to, inognimodofarebbe tata: cotal penitenzialindefcretà, 
Perchè non conuiene, chefe vnfolo etra, fieno gltaltri puni 
ti, 1 quali non confentirono à tale errore; Che è cioche dico 
no ilurifti. Nemo debet granari onere alieno. canato da quello, 
Vnusquifque onysfuum portabit:Ft24. q.4. ca.St quis Catholica 
Malus portat caufamfuamnec pretudicabit alteri. Cauato fimil 
mente da quello, che dice Iddio per Ezechiello, Animzz que 
peccaneritipfa morietur.Filius non portabitiniquitatem ‘Patris, 
nec Pater portabit iniquitatem filij. Pofto dunque, che vero fof 
feciochèefsidicono, cioè chel fopradetto F. Bernardo has 
vefle-commeffa tale fcelleraggine verfo quell’Imperadore> 
non fi potena fenza nota d’indifcreto giudicio cotal fenten 
zia fulminareà tutto l'Ordine; douendofi luifolò come pre 
funtoreo ; chiamare algaftigo. Machefadi bifogno ordite 
altra confutazione contro è quelli; chetal ridicolofa calun- 
nia impofero all’ordine diS.Domenico;felaverità è che l’éc 
clefiafticorito,, che ha di Comunicarfi nella MeffalaDomel 
nicana famiglia colla man finiftra, hebbe origine non da pu 
nizione, ma damifteriofa fignificazîone? Leggafiil compé 
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«dio della cronaca de’ Maeftri Generali; dell’ordine:di S:.Do- 
menico di FraTacopo da Sufato;e di FraFeliceda/Caltel frà 
co nella narrazione delle cofe di Maeftro Berengànio e tro- 
uerrafsicome non molt'anni dopo la fondazione di quelt’or 
dine fileuò sù vna fetta d’eretici, i qualipertinacemente af 
fermauano:douerfi in quell’azione folamente ; chefa;il Sacer 
dote dilenare.il Signore nella Meffazadòrare quell’O Ria pet 
vero:Corpo di Chrifto ; e non:dipoi Autore diqueltà nà» 
luagia Erefa, fu vn certo Maeftid Gionanni Vuiclef Inglele; 
Il quale (.ficome diluiteftifica Alfonfo de:Ca!triò:).con mol 
t'altre peruerfe Erefie perfeguitò grandementela Chiefa cag 
tolica.. Fùabbracciata colla medefima pertinaciafomiglian 
te erefia,dalla ferta detta degliVifonifti nelle parti delia Boe 
mia: furono pernon fo chetempo ripiéni tutti quegli ftati 
di quefta peftifeta infezione. Ma perchè non conenina;che 
quelli qualibhebberotitolo di Predicatori , foffero cani mu 
ti n04 din fi daque’,Padri.cheabitauano ne Cons 
uenti della. Boemia, con molta generofità d'animo, ribucta 
ta. Efenza perdonare à fatiche, ò a difagi, diforte alcuna; 
propofto ogni intereffedi timore, attendeuano,del conti- 
nouo alla difefa della verità Cattolica, cotro alla pertinacia 
di quellii qualialtrimentifentiuano.Perla qual tofa fi con 
«ceffo àitutti Sacerdoti Domenicanichenella celebrazione 
della Meffa tenèffero dopo /’etgnus De peralquanto fpazio: 
‘ditempol'OftiadiuifaelenatafoprialGalice;acciò foffe da, 
circoftantiadorata ppervero corpo di Chrifto, è confufione 
di quelli, chetuttol'oppofto affermattano. E dovendo i:Sa: 
cerdotidiS.Domenicoà quefto fine foftenerl’Oftia Confas 
grata in quella matiera ; fù giudicato {pedietite,;chela folte 
neffero collamanfiniftra:; acciò libera, efpedita foffelama 
deftra;da poterfiinquello:ftanteper maggio? diuozione per 


quotere il petto, Et:anco perfignificare la perfettavnione | 
delcuore col Crocififfo cheéilfegnoelfigillo di-tùttol’or> 


dine. E quefta è ordinazioneanticafcritta nell’ordinario del 
l’antiche rubriche dell'ordine, molto tempoinnazi la mor 
tedi quell’Imperadore.E fi come riferifce Maeftro Lionardo 
«da Vdine nelfermone42.dedignitate Anime bumana , e Fra 
SA. t gd) Ferdinando 
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Ferdinando Caftiglia nella prima Parte dell’Toftotia di S.Do 
menicolib. primo cap. 63. feguendo i Frati Predicatori di 
buttare coftantemente , non folo con fimile azione, ma col: 
l’afsidua predicazionela fopradetta erefia, he furono molti 
coronati di martirio. Onde nel Concilio di Ferrara (‘al qua 
teinteruenneil detto maeftro Lionardo; e ché fù dipoi per 
Ja gran peftilenzia che foprauuenne, trasferito à Firenze) fà 
"ilo come furono in quelle parti della Boemia molti de 
noftri C Guenti diftrutti da fopradetti eretici V floniftije mol 
ti Fratitagliati à pezzi per hauér predicato in quelle parti c6 

molto zelo della falute dell'anime , e difefa cotantemeritelà 
verità cattolica contro alla pertinacia loro, intorno-3 talé 

erefia.La quale dipoi ( fi come piacque Dio) pl’afsidue pre 

dicazioni de frati dell'Ordine , venne à mancare: e molti di 


: quellieretici friduffero per mezzo loto; al grembo della Sì 
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Chiefa cattolica. Perla qual cofa ne farono molti priuilegi 
concefsi all’ordine di S. Domenico ; da’fommi Pontefici ; fi 
come ampiamente fi legge ne’luoghi di fopra accennati s del 
le fopradette Cronache del medefim’ordine; Se danqueilco 
municarfi colla manfiniftra, era già meffo in vfo molt’atini 
auanti lamorte dell’Imperadore Arrigo fopradetto , non fi 
può dire, checifoffe dato'per galtigo dell'hanerlo occifo (fi 
comedicono alcuni.) in:quellamaniera ; perché ilgaftigo, e 
la pena non deono precedere la colpa: «E fefitalrito intro- 
dotto permifteriofa fignificazione, non fi dica dunque che 
ciò procedefle da punizione: effendo:che tutte quefte cofe dî 
rettamente fi contraddicono; Ma ritornando alle V ifitejche 
hebbeS. A gnefa dopo morte,da varieforti di Perfonaggi, di 
co; che oltre alla vifita di quello Imperadore,firvifitatà an: 
cora daS. Caterina daSiena.. Laquale:(jficome raccontail 
B.Raimondo Capuano nella defcrizione:della vita fua ) haa 
uendo hauuto perriuelazione dall’Angelo, comein Paradifò 
farebbe {tara d’uguale altezzaidigloria,à S.A ghefa da Mote» 
pulciano; lenacque ardentifsimo defiderio d’andare 2’uifitz” 
reil corpo fuo. E da quell’ofauon pet afattovmiliate ( per 
ciochéfenza putredine fi conferuano ) ritrarne efaltazione; 
c giubbilo fpirituale, con qualche fcambieuolezza d'Amre;o 
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per hauerfi à godere infieme nell’eternità futura, con’ugual 
pareggiamento di gloria. E cosihauendo conferito quefto 

penfiero col Confefloro, ( fenza il cui configlio non haureb- 

be fatto mouimento alcuno ) ottennelicenzia da lui , d’an- 

dare pertale effetto a Montepulciano. La doue effendo per 

uenuta in compagnia di molt’altre, fù conletizia ineftimabi 

le riceuuta dalle Venerande Monache di quel Monafterio, 

appolequaliera già notal’altifsima fama, della Santità fua. 

Perche venendole tutte incontro dopo brieue, e religiofa ac 

coglienza , aperta Ja caffa di quel gran teforo che haucuano 

del corpo della B.Vergine Agnefa,eleuati alcuni veli, che 

la copriuano, s'accoftò S. Caterina riuerentemente à quel 

la Caffa, e fopraprefa dal penfiero dell’opere ammirabili di 

colei, che quiui fi giaceua , a cui fimilmente douew'effer c6 
pagnain gloria, perriuerenza di tanta reliquia fi pofe à pie— 

di fuoi: e piegofsi con molto affetto , e diuozione per voler- 
“libaciare. MalaS. Vergine fe ben mortala volle preuenire; 

perché fubitamente alzando il piede, parue, chè voleffleim- S. Agnefa 
‘pedir quell’atto dell’abbaffarfi ,riconofcendola come parià ie si dra 
lei, e non punto inferiore. Seben fono alcuni, che dicono, pLrjuc di 
che non alzaffe ilpiede, maché loritiraffe:Maquefto poco s, Cateri- 
rilicua,perciochè nell’vno e nell’altro modo fi può faluare la na. ; 
riuerenza,che fi fecero fcambieuolmente infieme,quefte due 
fantifsime Vergini. Perchè fe ella alzò il piede , nonlo fece 
perofferirfià quell’atto diriuerenza, ché le voleua fare S. 
Caterina, maperimpedire acciò non fi doueffe abbaffare; 

effendo cosìatto d’umiltà l’abbaffarfi , come impedire acciò 

ché altri nons’abbafsi: E fe diciamo, ché ellaloritiraffe, fi 

falua medefimamentela fua vmiltà , alla prefenza di così grà 

Santa. Ma pofto, ché haueffe alzato il piede per offerirfi & 
quell’onore, chè difconuenienza farebbe ftata quefta ? Forfe, 

ché foggiaceua al pericolo di cadere nelpeccato della fuper 

bia, eflendo in ftato di Beatitudine ? Forfe non conuiene, 

ché i viatoriquantunque grandi divirtue diSantità , faccia 
noriuerenza alle reliquie di quelli ché fono già comprenfori 

in Cielo? Adunque male haurebbe fatto S. A gnefa, dicoma 
dare dopo la morte fua, a’quelli, ché da lei SRG goal: 

| che 
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chegrazia, cheveniffero a vifitarla fua Chicfa , e a far riveré 

za allefuereliquie® In qual fi voglia modo adunque ché ella 
fimoueffeilpiede, ò alzandolo , ò ritirandolo alla prefenza 

di S. Caterina , puo faluarfi , fenza cauillazione di forte alcu 

na. Veggendo dunquelaSantifsima Vergine Caterina, tal 
miracolofo mouimento del piede di colei,che di gia preuena 

.ta l’haveain gloria, abbracciandolo e baciandolo, e forfe la 
uandolo,con molte lagrime,procedenti dall’ineltimabil dol 

cezza, quale internamente fentiua; s'ingegnò coll’aggrauar 

fi fopra colla faccia riducerlo fuaueméte al luogo fuo. Vn'al 
travolta venendo fimilmente a’vifitare il medefimo corpo 

‘ perla molta diuozione ; che haneua a‘quefta Santa,non fi po, 

Cadelami fe altrimenti da’piedi fuoi ,dubitando forfe:, che douefle far 
na fopraà l’ifteffo.diprima; Mafibenfipofe da capo: e teneramente 
S. Cateri- -abbracciandola, congiunfe lafua molto pallidama Virginea 
Sia Sa “faccia, con quella di colei, che gia morta fi giaceva. E men 


na, c fo- 


pral cor- tre fene:ftanadicosi fatta maniera.in fra tanta dolcezza, e 
po diSan- diuozione occupata volle dimoftrare Iddio ,, quanto aggra- 
ta Agncela. diffe l’vnione delle due purifsime fpofe fue , perché di fubito. 
cadde a’fomiglianza di pioggia bianchifsima Manna fopra. 

diloro.. Della qual cofanon fendofene auuedute per anco- 

ra quelle, che feco erano in compagnia, cominciò. $.. Cateri- 

‘na à dirloroinquefta maniera Perché volete. effere ingrate 

‘a’tito Benifizio chevifaIddio? Alzate gliocchiverfò il Cie 

Jo ye vedrete igranfauori, cheegliviconcede.Ltequaliveg 
gendo:fimil cofacominciarono àlodare; e magnificare ]d-. 

dio, cheintantimodi onoraua i Santifuoi.. E continuando: 

la fuauifsima pioggia di quella Manna, in.tanto.crebbe:,. che: 

fi ditefefopradiloroancora; fiche alcune di quelle:ne: rac- 
‘colferoaffai di terra, ela conferuarono per reliquia, molto té: 
poappreffodiloro. Poichè dunque: accadenano deli conti 
nouonuoui miracoli à quelle pfore, che. vifitauano. it corpo; 

fuo ,acciò crefceffe maggiormente la.diuozione:, e''concor: 

fo del Popolo;furonolafciate molte]ndulgézie allafua Chie: 

fa. Einfralepiù antiche ritrouo, chenell’anno. r357.fula. 

fciata Indulgenzia di 40. giorni è chivifitaua lafua Chiefa,, 

dal Vefcouo di Narni Frav'Agoftine dell'ordine di S. Dome: 

nico. 
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mico moffo dallo fplédore,e chiarezza della fama di quefteS. 
Vergine dell’ordin’fiuo:che p ciò neldar forma è quella Indul 
genziaincominciò in quefta guifa. Splendor paterne Gloria. 
&c.elalafciò di confentimento del Vefcono Diocefano.Co 
sì nell’anno 1380.Il Cardinal Galaotto Tarlati da Pietrama 
la, netempid’Vrbano VI. lafciò medefimamente Indulgen 
zia di 100. giorni in perpetuo à tutti quelli, che vifitavano 
detta Chiefa nella fefta della B. Agnefa, e ne’giornipafquali, 
ein tuttele fefte della Vergine, de gli A poftoli,di $.Giouan 
Batifta, di S.Lorenzo , di S. Stefano, ein tutte le Domeni- 
. che di Quarefima. Ne’tempi più vicini à noi Paolo II. con 
celle l’anno 153 1.Vîxe vocis Oraculo al Cardinal Ceruini,che 
fù poi Papa Marcello, Indulgenzia plenaria, à chi vifitaua 
il giorno di Calen di Maggio di quell’anno , confeffato e co 
municato ,la Chiefa diS. A gnefa. E l’anno 1561. Pio IIII. 
«conceffe nell’ifteffo modo al Cardinal Giouanni de Ricci In 
«dulgenzia Plenaria à chi vifitaua fimilmente il primo di di 
‘Maggio di quell’Anno la detta Chiefa. Dipoi nell’anno 
‘1568.Pio V.concelfe Indulgenzia di fert'anni, & altre tante 
quarantane, 4 chi vifitaua tal Chiefa pertutto quel tempo, 
che i Frati di S. Domenico della Prouincia Romana, vi do- 
uenano celebrare illor Capitolo prouinciale. E l’anno 1571. 
il medefimo Pio V.conceffeà petizione del R, P.F. Bafilio 
dal Borgo Prioredi quel Conuento vn’altra Indulgenzia di 
fett'anni, efette quarantane pertre anni folamente à tutti 
quelli, che nel fopradetto giorno vifitanano quella Chiefa. 
Finalméte nel ;602.-eflendo io Prioreindegnamente di quel 
Conuento pregai Monfignor Saluftio Tarugi Vefcouo della 
Città, che voleffe procacciardi Roma qualche Indulgenzia 
pertutto quel tempo che fi celebraua la fua feta più folenne 
mente che pergli tempià dietro fotto il di 20.d’A prile;e fcri 
uendofua $. Reuerendifs.à Romaottenne per mezzo dell’11- 
luftrifsimo Cardinal Tarugi da NS. Papa Clemente VIII.In 
dulgenzia difetr'anni, & altre tante quarantane perla detta 
Chiefa di S. A gnefa da Montepulciano, e perla Chiefa di S. 
Maria Nouella In Firéze: e tale Indulgenzia concefle per cin 
queanni a tutti quelli,che vifitauano le case Chiefe nel gior 
i) no 
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no della fua fefta. E acciochè ogniun fappia inchetempola 
Chiefa di S. Agnefain Montepulciano fù delle Monache, e 
in che tempo fu de Frati dell’iltefs’ordine, Si Auuertifca,che 
il Monafterio fondato da S.Agnefa fino à tempi di Papa Eu 
genio IITI. fi conferuò abitazione di Monache. Dipoi dimi 
nuendofi è poco à poco , in fù l’occafione delle molte Guer- 
re della Tofcana, cosìil numero delle Monache, comelaDi 
uozione con cui fù fondato, pareua che difficilméte fi potef 
{e di così fatta maniera mantenere. Perla qualcofaveduto, 
che hebbero I Padri l’Impofsibilità del {uo reggimento, fece 
ro, cheIl Molto R.P.F.Iacopo della Prouincia del Regno 
Proccuratore ditutto l'Ordine nella corte Romana, efponef 
fe alSommo Ponteficelo ftato di tal Monafterio. E compre 
fo PapaEugenio fopradetto la Verità di quanto vmilmente 
gli fù efpofto da lui, Ordinò l’anno del Signore 1435. è 20. 
di Giugno nel quint’Anno del fuo Péoteficato , chè quelle po 
che Monache, cherimafev’erano, fimandaffero al Monafte 
rio di S.Paolo del medefimo Ordine, nella Città d’Oruieto, 
E che foppreflo il nome di Monatfterio, firiduceffe è forma 
di Conuento per abitazione de’Frati di$. Domenico : con 
tuttii Privilegi Grazie, e IMmunità; qualierano vfati di 
goderein altri luoghi; e conceffe tutto quello , che apparte- 
nua di Mobile, 0 Immobile così alla Chiefa come al Mona 
fterio, alla Religione.Della qual concefsione fi formò il Bre- 
ue Apoftolico ; ilqualtuttauia fi ritroua appreffo à Padri di 
S.Agnefain Montepulciano: e fù indirizzato al R.P. Prouin 
ciale che era allora della Prouincia Romana. Di poi l’anno 
feguente 143 6.il medefimo Pontefice conceffe interamente 
lo Spedale diS. Pietro con tuttii fuoi beni a'medefimi Padri, 
e furono vniti a’beni dell’ofpizio poffeduto molto tempo in 
nanzi daloro, e tutti infeme à quelli del Monafterio : il qua 
le non molto ftette,che fi riduffe (mandandofi ad effetto la 
conceffione del Pontefice ) à forma di Conuento, doue vi- 
uono tuttauiain offeruanza fino a’queft'ora prefente 1 detti . 
Padri. Poco innanzi à quefto tempo haueuano ottenuto da 
Papa Martino V.il Monafterio di S. Luca pure in Montepul- 
ciano , doue abitauano le Monache dette del Sacco , in frale 
quali 
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quali ( fi come detto habbiamo di fopra) fù riceuuta la pri 
mavoltaS. Agnefa nella (ua Fanciullezza: e ritrouafi tutta- 
uiail Breue ditalconcefsione appreffo a’detti Padri. Ma per 
non fo qual cagione,forfe per non efferluogo molto atto per 
loro , ottennero di poterlo concederealla Compagnia di S. 
Girolamo ;la quale ogni anno per S. Baftiano , da alcuna ri- 
cognizione perquefto rifpetto al Céuento di S. Agnefa.Abi 
tando dunque i Padri di S.Domenico dopola partenza delle 
monache nel detto Couento,cominciarono a perfuadere,che 
‘fi faceffe qualche ornamento particolare intorno al Corpo 
di S.A gnefa: parendo loro che non con quell’onoranza fi c6 
feruaffe, che ficonueniua à tanta Vergine. Perchè fi com- 
‘piacquela Magnifica Cumunità , dicondefcendere alle loro 
petizioni, veduto che al giufto, e al conueneuole s’accofta- 
uano .Onde ordinò che fi faceffe vna caffagrande di noce à 
foggia diSepolcro , con’alcuni intagli mefsià oro, e diden 
tro rigiratola dun’ermifinoincarnato,vicollocaronoper ma 
no de Padri di quel Conuento il Corpo di S.A gnefa: e di fo- 
«pr'allacaffla,vi poferovna ftatua rapprefentante S. Agnefa 
‘morta; in abito di Monaca di S.Domenico,E acciò fi confer 
uaffe quel corpo in maggior venerazione, fi formò vn Dee 
creto frala Religione, elacomunità che fi faceffero tre chia 
sui; quella di mezzo, che è laprincipalelatenefferoi Padri co 
‘melegittimi pofleffori de’quali è il Dominio diretto di tan- 
ta Reliquia , e l'altre due le teneffero i Rapprefentanti della 
Comunità, di cui é la protezione dell’ifteffa.E cofi detto cor 
po fi traflato folennemente dal’vn de’ fianchi della Chiefa, 
oue prima fi giaceua , alla tefta principale, fottol' Altar Mag 
giore. Dipoinel 1539. L’Illuftrifsimo Cardinale Gaddi per 
la molta diuozione , chehaueua a’quefta Santa, hauendone 
non fo che grazia riceuuta, mandò in più volte permano del 
Signor Frarcefco Bartoli , buonifsimafomma di danari, ac- 
ciò fi deffe principio. nella tribuna di quell’Altare; avna Pro 
fpettiua dilegname confinifsimiintagli, quale intendeua, 
.che fi mettefle à oro, ma percafo di morte non pote finire 
l'Imprefa. Concorfeancola Magnifica Comunità con non 
fo chefommadi danari, accio fi faceffero gli Imbafamenti 
di 
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di Triuertino, perreggimento di tal Profpettiua : e così per 
ancora perfenera di matenerfì fino a’queft'hora prefente.Nel 
l’aprirfivna voltala detta caffa di S. Agnefa alla prefenza de’ 
Priori, edimolt’altra gente, dicono , che ella fudò fangue; 
manon hauendo alcuni voluto credere tal cofa, dinuovo sl 
giorno della Pafqua di R efurrezione dicono , che mandò fuo 
riil medefimo fudore: e fi prefumeua , che tal cofa fignificaf 
femouità di guerre , & altri travagli della Tofcana. Medefi 
mamenterende teftimonianza Monfignor Domenico Dane 
fi d'hauer più volte fentito raffermare da Monfignore Spi- 
nello Vefcouo della Città, come ilfuo auolo pubiicamente 
diceua che efféedofi per glitempi a’dietro ribellato yna volta 
Montepulciano da’Sanefi, nel paffar Carlo ottauo alla wolta 
di Napoli, G fermò a’ Montefullonica: con'animo di manda 
re vna parte del fuo Efercito ;à riconofcer quella terra perla 
ribeilion fatta: Malaterra entrata in gran timore fece-por- 
tare ilcorpodiS. Agnefa,cheftaua di fuori dentro alla Fer 
ra,nella Chiefamaggiore; el’accompagnarono con alcune 
torce accefe, come conueniua. Le quali furono vedute dal. 
l’iteflo Re(effendovicinifimoil Catello di Montefulloni 
ca à Métepulciano ) e gli paruero quafi innumerabili:perchè 
auuifandofi , che vifoflevngroffo efercito fi partì fenza dar 
toro alcuna moleftia. Altre marauiglie fimili fi raccontano, 
lequalipernonhauere altraautentichezza, ché il detto co- 
munedel Popolo , il quale molte volte s'inganna in riferire, 
& ancopernon violare col difcorrer fenza fondamento, la 
degnità delle cofe dette di fopra, lafcio da parte: contentan 
domi folamente di quello, che fi è detto fino a qui il chè per 
confernarla grauitàdell’Iftoria non haurei detto, fe io non 
{'hauefi ò letto in fcritture autentiche, ohauuto da Perfone 


degnedifede. 


Sicomincia l'Anno del Signore 1 532.4 celebrar DV fficio 

della B. Agnefatome Santa ; per indulto di Papa Cleme 

se VII.conceffo atuttala Diocefi PoliZiana. E approna 

ta la vitafua , comprefa in alcune lezioni corali, dalla C6 

gregazione de’ Sagri riti: € confermata da N. S. Papa 
Clemente VIII. l’anno, 1594: Cap. 
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PERSEVERAVA delcétinouola purifsima Vergine 
i Agnefad’effere ingrande eftimazione,e dinozione de Po 
poli, di tal manicra, che motrandofi ogni anno il giorno di 
Calen di Maggioil corpo fuo,concorreuala moltitudine grà 
dedella gente per vederequella Santa Reliquia. Ma nonfé 
tendofi mai mentonare come Santane’diuini Vffici,che fice 
lebrauano folennemente:in quelgiorno , appariva; che non 
foffe comprefain quella fefta, quale pur fi faceua principal- 
mente, è onoredilei. Perla qualcofa il molto R.P. F. A n- 
gelo da Diacceto Prouinciale della Pronincia Romana, il 
«qual fia dipoi Vefcono di Fiefole,effendo diuotifsimo di que 
fta Santa,e defiderando che conpiti giufto titolo fi celebraf= 
‘fe tal fefta , ottennel’annodel Signore 1532. dalla Santità di 
Papa Clemente VII. facultà permodo di Breue, che dileico 
me di Santa ftpoteffe celebrare publicamente, o in privato, 
Tvfficiopertuttala Diocefi di Montepulciano ; così da’Fra- 
‘-tidell’ordinecome da’Preti. E fi conferua il detto Breue nel 
fuo ftagnuolo appreflo a’Padri della Religione in Montepul- 
cianola cui vera copia e quefta ché quifotto (oggiigneremo. 


LITERARVYM APOSTOLICARVM EXEMPLIM. 


ILECTIS FiliisPriorî ; & Fratribus Domus Ordinis: 
Fratrum Pradicatorum, ac Vniuerfitati, & Hominibus op- 
“pidi Montis politiani, nullius: Diocefîs... 
Clemens: Papa VII. Salutem:, & ApoStolicam Beneditionem.. 

Romanus Pontifex Saluatoris D. N.Iefu Chrifti Vicarius , ip» 
‘fins Domini elefos, quos'vita puritas, & Excellentiammerito= 
rum commendat, laudibus perfonare pracipuis, &fpiritualibus: 
-bonoribus venerari difponit, vt Christifidelescosinuocantes:ip- 
"forumprecibus, & meritisadinti, Regni caleStis:participesfaci 
lius efficimereantur..Exponifiquidemnuper nobis:feciftis,. quod 
cum Beata(vtpie creditur) Agnesde' Monte Politiano Montalis: 
ordinis.S. AguStini fub cura:Fratrum Predicatorum , dumin hw 
manisageretcaemplari vita, - odore bone fama, & fanttimonia: 
plurimum claruit, acettaminunt in: Domo Ordinis eorundem fra-. 
tr HIM: 
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trum oppidi Montis Politiani,;nullins Diocefissin quafepulta exi- 
Sit ,cooperante Altifsimo quamplurimis fulgeat miraculis; & 
propterea cuperctis ad diuini Nominis laudem, & gloriam can- 
dem B. Agnetem, ad quafingularem geritis deuotionis affettum, 
licet inter Sanctos relata,& canonizata nondumexiftats colere,® 
venerari. Nosigitur squifideles fengulos ad deuotionis allus lt- 
benter incitamus ,sveStrisin hac parte fupplicationibus inclinati , 
vobis, vt dilfam B. Agnetem licet canonizata non fit , in Ecele- 
fia Domus pradiéti Ordints , © altjs ditti oppidi Ecclesijs, & di- 
do Oppido tantum , prinatim, & publice , acfalemniter venera- 
ri, & colere, nccnonde illa Officium proprium celebrare , ac fole- 
mne FeStumfacere liberè , & licitì valeatis, auttoritate Apofte- 
lica,tenoreprafentium concedimus , & indulgemus snow obftan- 
tibus Conftitutionibus, & ordinationibus A ppoftolicis,ceterifque 
contrarijsquibufcunque. Datum Roma apud S. Petrum fub An 
lo Pifcatorisdie28.Maij.1532.Pontificatus noStri Anno Nono. 


Blofius.&ce 


AVATO dunque, chehebbe tal Breue il fopradet- 

to PadreF. Angelo volle folennemente cantare per la 
primavolta, la Meffa di queta Santa nellafua propria Chie 
fain Montepulciano: doue interuenne molta Gente. E fi ce 
lebrò l’vfficio di quefta Santa, del Comune delle Vergini n6 
Martiri; fino all’Anno.1593. Nel qual tempo confideran- 
do i Padri diS. Agnefa infieme con tutto il Clero,che di mag 
gior profitto fpirituale farebbe Rtato, fe è quell’vfficio fofle- 
ro aggiunte Lezionî mattutinali proprie,prefe dalla vita {ua, 
e fapendo fimilmente,, chè/di privato parere ciò fare non do 
ueuano, pereffere atto di publica venerazione, fenzal’inter 
uento del Sommo Pontefice, il quale approwaffelavita,e mi 
racoli di quefta Santa,poterfi nel modo detto leggere in pu- 
blico , fenz’errore, conuennero, ché fi doueffeimporre que 
{to graue Negozio a due particolari. 1 quali con maturo ca 
figlio, e diligente trattato, porgendolo a Roma àchis'afpet 
tauail determinarlo , felicementelo conduceffero è fine.Gli 
eletti daloro à quefto negozio , furono per la parte della Re 
ligione, ilmolto R. P.F.Agoftino da Montalcino Maeftro 

in 
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in Teologia, e perla parte del Clero Monfignor Domenico 
Danefi i protonotario A poftolico.L’vn de quali per debito di 
Religione l’altro di Patria, e tuttiinfieme perla molta diuo, 
zione hauuta fempre à quefta Santa, riceuerono conlieta fac 
cia l’Impofto carico : e come folleciti proccuratori pofpofta 
ogni dimora, fecero capo a gli HIuftrifs.$S. Cardinali della 
Congregazione de’Sagri Riti, e dinanzi alle loro SS. Illuftri- 

fsimee F euerendifsime,piegarono vmilmente l’Infrafcrit- 
ta Petizione. 


3ILISTRISS. E REVERENDISS. SS. E PADRO 
NI COLENDISSIMI. 


| I Vicario Generale, e Proccùratore dell’ordine de Frati Pre 
dicatori fupplicano con'ogni Vmiltà VV. SS.IUuftriffime e Rene 
rendiffime ; chè reftino feruite di approware le prefentilezioni , di 
modo , chè, e i Frati delfuo ordine 11 Clero della Città di Mon 
tepalciano fene poffino feruire nel celebrarel’Vfficio della B. Agne= 
faxPadronadituttala Città, e Suoradell’Ordine di S. Domenico; 
conforme al Brene , che Danno intorno a quefto , della felice memo- 
ria di Papa Clemente V1I.Le qualifono flate cStratte fedelmente 
dalla vita di detta Santa, fcrittadal B. Raimondo da Capna Gene 
Tale di detto Ordine , Padre diottimi coftumi se di Santifsima Vi 
ta. Tuttiifopranominati ne terranno obligo perpetuo à VV. SS. 
Illustriffi me e Reuerendiffime le quali N, S.conferui,& efalti. 
Fatta, ché hebbero quefta petizione, lafciarono nellema- 
ni del Segretario di quella Congregazione , il Sommario del 
fe cofe più effenziali dellavita della Santa, diftinto in tante 
Lezioni , quante abbifognauano perl’vfficio da celebrarfi co 
sì da’fraricome da’Preti. llqualfommario fulettoin quella 
Cogregazione il di 24.d'Ottobre,del1593.alla quale inter- 
uénero gli Hluftrifs. Cardinali,Gefualdo,Paleotto, Medici, 
Verona,del Mote, Borromeo, Farnefe,e Santi quattro. Vin 
teruennero fimilmente MonfignorGiouambatifta Stella Re 
ferédario dell’vna e dell’altra fegnatura,e Segretario di quel 
ia Congregazione, Monfignor Vincenzio Morra protonota 
rio Apoftolico, JI molto R.P.F.Gionambatifta da Pionbi- 
no Proccurator Generale dell'ordine di S. A goftino, Monfi 
O gnor 
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gnorPaolo Alaleo Maeftro delle Cirimo nie pontificie ; Îl 
Molto R.P.F. Pietro Rufsio dell'Ordine de Minimi di S.Fra 
cefco di Paola, e Monfignor Rutilio Gallicino Vice Segreta 
rio della Congregazione. Dell'opera, giudicio, e dottrina 
de’quali,fi feruono gli Iluftrifs. Cardinali fopranominati per 
efaminare ,& efplicare i negozi), che vengono porti delcon= 
tinouo à quella Congregazione. Effendo diiqueletto in quel 
giorno ilfommario della vita di S. A gnefadiftinto in tante 
jezioni,di cofentimento generale fùimpofto fimil negozio, 
al Padre Roberto Bellarmino, allora Prete del Giefù, & ora 
Cardinale Illuftrifs. giudicandolo attifsimo , sì perla molta 
integrità de’coltumi fuoi , come perl'altezza del fapere, che 
doueffè col fuo purgatifsimo giudicio intentamente leggere, 
& efaminare il fopradetto fommario della vita di S. Agnefa, 
ditinto in quelle lezzioni, e tutto quello , che fentiua dipoi 
intorno à ciò , referiffe, depofta ogni ombra d’intereffe alla 
congregazione. Il quale hauendo con’ogniaccuratezza, € 
fingolarifsimo ftudio ciò efequito, leuatone alcune cofe che 
poco importauano , & aggiunteuene alcun’alere, per maga 
gior chiarezza del contenuto in quelle, approuò il tutto ef= 
fer vero in quefto modo. | o 
Ego Robertus Bellarminus teStor me has Lettiones examinaffe,&* 
inueniffe veras omni ex parte . 

Nondimeno acciò con più maturo configlio fi procedeffe 
intaleazzione,invn’altra Cogregazione fatta il di 14.di No 
uembre dell’itefs'anno; fi confaltò (a petizione ancora del 
Padre Bellarmino ) che non fi determinafle cofa alcuna, fen- 
za farne prima auuifato il Velcouo di Montepulciano, che di 
cefle liberamente il parerfuo intorno à ciò . Ondel’Iluftrif 
fimo Cardinal Gefualdo come capo e di confenfo de gli altri 
Cardinali della Congregazione, prefe afiunto fegli feriuefle 


di quelto tenore . 


ILLVSTRE E MOLTO REVERENDO SIGNO- 
re come Fratello . 


T\ESIDERANO questi miei SS. IMufriffimi hauer chia 
raye ficura Notizia dell’iftoriaye Vitadella B. A gnefa di ca 
tela 
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vefta Citta per vedere come le Lezioni propoffe da leggere nell’of- 
ficio fuo proprio fiano conforme alla Vita. Per tanto V. S.vfi ogni 
po[fibile diligenza per trowarese mandarmi quato prima tutta quel 
la chiarezza,e giuflificazione sche fi può hauere per far poi în que 
fila noftra Congregazione de Sagri riti la rifoluzione sche più con- 
werrd ad onore , e gloria d’]ddio s e di quella B. Anima efarà; che 
le cofefieno talmente autentiche, e ficure , che fi poffino anco pre= 
fentare alla Santità di N. Sig. Il Signore Iddio lafeliciti. 
Di Roma alli 4. di Noucmbre 1593. 
D.V.Illuftre, e molto Reuerenda. 
Come Fratello il Cardinal Gefualdo. 
L Vefcouo di Montepulciano hauuto , che hebbe tale Au 
uifo per ordine della Congregazione, pofe ogni ftudio, e 
diligenzia di ricercare i più faldi fondamenti, che fitrouaua 
nonella Città afpettanti alla verità deila vita ;e coftumi del 
la B. Agnefa. E fattofimoftrare da’Padri dell’ilteffa.S. Agne 
fa, tutto quello, che d’aurentico hauenano intorno à ciò , & 
iltutto veduto, & efaminato,erifcontrato collaverità,dopo 
hauer cofumati fei mefi interi dietro à quefto negocio,rifpo 
fe finalméte all’Iluftrifs.Cardinal Gefualdo in quefto modo. 


ILLYSTRISS. E REVERENDISS. SIGNOR 
mio Colendifsimo . 


H O fatto quanto V. S.1Iluftrifsima m'ha comandato încerca 
recon diligenzia feerano vere, © autentiche le cofe che fo- 
woftate meffe nellelezioni proprie di S. AgnefanoStra da Monte- 
pulciano . E fevi era certezza della licenzia conceffa dallafedia 
«Apostolica , di celebrare in quefta Città l’vfficio dinino in onore 
di detta Santa. E perchè ho ritrouato l’vnoe l’altro effer vero, 
certo , & autentico , perofupplico V. S. IMuStrifsima,elafagra c6 
gregazione,che per onor di queSta gloriofa Vergine, e cofolazione 
di tutto questo Clero,e Popolo, & in particolare de RR. PP. di S. 
Domenico , che poffeggano îl Corpo di questa Vergine fiaferuita 
d’approuare le Lezioni proprie sche gia lefurono offerte .- pel chè 
lereSterò con obligo perpetuo con tutta la mia Città, ele bacio le 
manicon ogni Vmiltà.DI Montepulciano alli :’7.di Maggio 1594. 
b.V. S. 1lluftrifimac Reuerendiffima. Vmilifs.e deuotifs. ferni- 
sore Spinello Vefcomo d Montepulciano . 
O ij V mi. 
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‘Acciò non mancaffe cofa alcuna , che fi poteffe defidera 
o rein quefto negozio, Monfignor Domenico Danefi Pro 
tonotario A poftolico, fattofi venire di Montepulciano, da 
Padri di S. Agnefa il Breue di Clemente VI I.della facultà 
conceffa,del poter celebrare l’Vfficio di S. Agnefa nel diftret 
to di Montepulciano,lo prefentò alta Sagra Congregazione. 
Nella quale effendofi letto così la lettera del Vefcouo di M6 
tepulciano, comeil Breue fopradetto, fu comun’parere,chè 
ilfommario della Vita di S.Agnefa , diftinto in quelle Lezio 
ni fi abbreuiaffe parendo troppe lunghe per hauerfi è recita- 
re nell’vfficio da dirfi, o privatamente, ò in Coro publico. 
Perchè fi pregato il Padre Bellarmino di volerfi appropria- 
re fomigliante carico : il chehauendo fatto lo prefentò alla 
Congregazionein quefto modo. 
£go Robertus Bellarminus teStor Lettioneshasame antea diligen 
ter Examinatas, nunc etiam breniores fattas effe > detralla par- 
te, vt minimum, tertia. 

Ma perchè ad alcuni pareuano ancoratroppo lunghe,piac 
que alla Sagra C6gregazione , che per non aggrauar più del 
l’ifteffo negozio il Padre Bellarmino in que giorni oceupatif 
fimo, dietro a'molt’altri negozij grauifsimi ,s'imponeffe que 
fta diligenzia al Reuerendifsimo Monfignore Antonio Vipe 
rano, Hiuomo eloquentifsimo, e in ogni genere d’erudizione 
ornatifsimo: I quale effendo venuto pochi di auantià Ro- 
ma, Ad Limina Apoftoloram; fa chiamato dall’Illuftrifsimo 
Cardinale Gelualdo ye pregato à volerfi impiegare per l’ab 
breuiazione di quell’opera delle lezioni fpettanti allavita, e 
miracoli di S. Agnefa,con lieta faccia ricenè l’impofto pefo, 
ccon marauigliofa breuità le riduffe è quella forma, e ftile 

‘ ornatifsimo in cui fi conferuano tuttauia. Le quali effendo 
lette in fimil forma in una Congregazione fatta il di 30. dA 
gofto 1594. tutti di PINNA 1 approuarono, che fi do 
ueffero fotto quella forma, che haneuano concedere oramai 
al Clero; e Padri di S. Domenico in Montepulciano , coll’in 
teruento principalmente dell’Approuazione del Sommo P6 
tefice. A cui volendo prefentare in buona forma i gia cone 

ultato — 





SR n 
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fultato dalorain quella Congregazione, lIlluftrifsimo Car- 
dinat Gefualdo formò il Decreto in Nomedituttii Cardina 
fi, che v’interuennero in quelto modo. 
Congregatio Sacrorum Rituum cenfuit concedî poffe Canonic 18 & 
Clero Ecclefia Cathedralis Cinitatis Montis Politiani;vt in feSto 
Beata Agnetis Virginis quodex fel.rec. Clements Pap aVIT.In- 
dulto Die xx. Aprilis fub Duplici Officij Rita celebrat ur, ticcat 
eisrecitare tresfuprafcriptas leffionesex einfdom B. A gnetis Vir 
ginis Hiftorîa defumptas a Sacra Congregatione exam natas & 
approbatas. Se 
| Alphonfus Cardinalis Cefualdus. 


N ON fifcriuonoin quefto luogo lelezzioni, ne quelle, 
che appartengono al Clero , ne quelle, che appartengo 
mo aFrati di S.Domenico per maggior breuità, efferido da- 
te di gia altra volta alla Tampa, come apparifce nel Breue di 
_N.S. Papa Clemente VIII. Ma quanto alle Lezioni de'Frati 
 Predicatori, cheintutto erano none, fu decretato in que 

fta maniera. | 

Congregatio Sacrorum Ritutm cenfuit concedî poffè Fratribas 
Ordinis l redicatorum in Cinitate monte Politrano commoranti 

bus , vt indie Fefto.B. Agnetis Virginis quod ex fel. rec. Clem® 
tis Papa VII. Indulto dîe xx. Aprilis Sub duplici officio Celebra- 
tur ,liceat cisiuxtaipforumvrituum recitare fuprafcriptas nout 
lettiones ex ciufdem B. Agnetis Hiftoriadefumptas. 

Allora i due Proccuratori foprannominati , p dare vitimo 
fine al negozio gia ridotto à quefto termine ,vmilmentefup 
plicarono la Satità di N.S. Papa Clemente VIH. per l’appro 
vazione delle predette Lezzioni, e finalmente per divina di 
fpofizione otténero da S.S.le lettere Appoftoliche in forma 
di Breue date in Roma Sub £nulo Pifcatorisil di 18. del me- 
fe d'Ottobre nell’anno 1594.1e quali conteneuano }’Appro 
uazione, ché cio che fi comprendeua in quelle Lezioni fofle, 
vero , autentico, e fedelmentefcritto. Efù condotto à fine 
il Proceffo di tutto quello, che fi decretò volta rota nel 

a pre» 
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la predetta Congregazione de Riti, da Monfignore Rutili@ 
Gallicino fopranominato, il quale rallegrandofi (perviti. 
ma Conclufione ) co’Cittadini di Montepulciano de’molti 
fauori conceduti alla lor Patria daIddio , chiude il Proceffo 
in quefta maniera. 

ESt igitur vobis Politiani Ciues quod vobis ipfi mîrum inme= 
dumgaudeatis , non ob alia plurima( quibus afluitis ) Bona, ter- 
vena illa quide , & breuitempore tranfitura , fed propter banc Bea 
tifimam Virginem ciuem , & Patronam veftram , cuins preciofo 
corpore ditati eis. Habebit quidem veftra ciuitas in noviffime 
Die (Vt S.Ioannis Chryfoftomi vtar Verbis) quam mittat Chri- 
Sto Rofam, at non banc folam Rofam fed & alias plures. Nimiri 
Beatos,Ioannem,& Bartholomeum vtrunque exfumilia martino 
tiainclitos Chrifli Martyres, alterù praterea Bartholomeum Puc 
ci Francifci , Francifcum Petrigorium , Hycronimum Paganuc- 
cium, & Angelinum Danefium, Omnesex Clarifsima Familia S, 
Francifci. Mittet praterea alias Rofas nempe Fratrem Fylipps 
sAuguStinianym Martyrem , Fratrem lacobum olim Epifcopum 
in Diatagora Perfidts ciuitate ordinis Pradicatorum,Fratrem Ni 
colaum Icfuatum,& Bartolomeum Taurufium fecularè. Quori 
Eximia Sanftitate veftra Ciuitas maxime illuftratur. V'uosfeli- 
ces quibusfummo Dei beneficio contigit tot habere Chrifti Athle= 
tas ,tot Duces,tot IlluStresveftra Pietatis sac Religionistehes . 
Nouimua alioscomplures viros innocentia , & vita Santfitate 
confpicuos, quorum nominafcriptafuntin libro vita, ex cadere 
vcftra cinitate prodijffe ; verum noneSt nobis hoc loco propofitun, 
Omnesrecenfere aliud prefertim agentibus. Vosinquam Beatos » 
er falices , fed multo quidem feliciores eritis,fi (quod ffrrenue fa- 
cità ) ad praclarifimam veftrorum Ciuium quos ENUMEVAUIMUS s 
vitam, moresveftrosefinxeritis vt yfdem, quibusilli, vcftigijs 
infiftentes ipforum tandem Confortio perfrui mereamini in Cal. 
«Amen . 

Ego Rutilius Gallicinns Familiarius IMuftrifs. ac Reuerendife. 
D. D.Alphonfi Epifcopi Oflienfis,& Veliternenfis Cardinalis Ge- 
fualdi , & profecretarius Congregationis Sacrorum Rituum, quia 
fupraditis omnibus adfui prefens ,fidem facio ,& atteftor me fe. 
pius rogatum ab admodum. R, P. Roberto Bellarmino ,& d p. 

Demenice 
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Domenico Danefio Protonotario ApoStolico , hac omnia fupe- 
rins Notata ad perpetua rei memoria collegiffe,& manu meafide 
liter excripfife exfcripturis authenticis , quein Archinio (cripta 
rarum ciufdem Illuftrifimi Domini mei afferuantur, affirmans ea 
omnia fic (vt prafertur )in Cogregatione Sacrorum rituum atta » 
& tranfattafuiffe. Ex Edibus ciufdem !IUuftrifsimi Dom. D. Al- 
phonfi Epifcopi OStienfis Cardinalis Gefualdi, & Prefetti Congre 
gationis Sacrorum RituumIdibus Ottobris M.D.X.C.V. 


‘ Ego Idem Rutilius qui fupra . 


Papa Clemente YIIM.Ad Inffanzia del Re Chriftianifsimo 
Cr 4 diuozione dell'IMuffrifsima & Eccellentifsima Ma= 
ldama;la Signora Lionora Borbona,cocede l'Anno 1601, 
4 facultà a tuttol’Ordine di S. Domenico di poter celebrar 
A’ Vfffcio di 8. Agnefae rinerirla folennemente come San 
ta fi fanno grandifsime feffe im Roma , e altroue fi man- 
dano delle fue Reliquie in Francia, ele fonfatti molti 
Onori. 


Capitolo XII: 


AVENDO il Chriftianifsimo RediFrancia, inten 

tamente confiderata l’affezione , ela molta diuozione 
dell’Illutrifsima,& Eccellentifsima Signora Lionora Borbo, 
na zia di Sua Maefta Chriftianifsima, verfo quefta Santa Ver 
gine poliziana;per hauere hauuto la foprantendéza: de! Prio 
rato nel Monafterio di Pruliano in Francia, che è dell’Ordi- 
ne diS. Domenico, e comprefo il defiderio , chehauea, che 
foffe vniver(almente riuerita come Santa,da tutto l’Ordine, 
fignificò tal defiderio ( proccurarido con ogni ftudio di c6 
piacerte) alla Santita Di N. S. Papa Clemente Ottauo. Per= 
ché rallegrandofi Sua Beatitudine ché non folo in Tofcana 
( dicui è felicifsimo parto ) ma nella Francia ancora foffe in 
fiorila dinozione verfo dilei,di cui haueua gia altra volta ap 
prouatala fua ammirabil vita , trouata efler vera nella Con 

gregazione 
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gregazione de fagririti (come detto babbiamo) fi cOMpize: 
que di condefcendereà vn defiderio , così pio e religiolo. 
Et oltre all’hauer di queft’ordine fagro meffo nel numero de 
gli altri Santi, e S. Giacinto .e$S. Raimondo; volle per ogni 
colmo della fua ineftimabil Clemenza, ché per Santa anco 
ra fofferiuerita, da tutto l’ordine de Predicatori, A gnelaPo 
liziana del medefim’ordine.Non oftante , che la forma della 
folennifsima Cirimonia non fi offeruaffe nell’approuazione 
dalla Santità fua che nel canonizzare gli altri Santi,e fata of 
feruata. Vfci dunque fuori il Breue di quefto Indulto Gene- 
rale per tutto l'ordine di S. Domenico l’anno 1601:3 23. di 
FeRbrato nell'anno decimo delfuo Ponteficato fotto-quelta 
orma, Maio “Di dro da 


EXEMPLVM. LITERARVM APOSTOLICARVM. 


CHA RISSIMO IN 
Chrifto Filio Noftro 


HENRICO FRANCORVMO 
RegiChriftianifsimo. 


CLEMENS PAPA VIII. 


se H ARISSIME inFhrifto fili noSter falu- 
LMR) tem, © ApoStolicam beneditFionem. Arden- 
Va tifsimumilludfiudium, quod ficuti nomine tuo 
“ll ad Nos,© Sedem Apoftolicamdefinatum Ora 
LS PRE toremnobisfignificatum, & per Dileétum Filit 
PES =: noftrum Arnaldum Cardinalem Doffatti illiue 
tn abfentiafua Vicesgerentem expofitumeSt. viget in Diletta in 
Chriîto filia Eleonora Borbonia Generali Abbatiffa totius Ordi- 
wis Fontisebrandi Santi Beneditti ,& Amitatua , acolim Prio- 
riffadomus,feu Monaftery de Pruliano Ordinis Sanéti Dominici 
fub cura Fratrum Pradicatorum collaudanii Beatam , vt piè cre- 
ditur, Agnetem Politianan, cinfdem Ordini or qua 
1 iure 
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Sr iure poStulat, vt admivandaiplins Beate Agnetis vita ab omni 
bus diéti Ordinis Pradicatorum Profefforibus in toto Orbe codem 
animi fenfu, ac precipuo quodam cultu concelebretur. Cum ita- 
que dudum fe.recor. Clemens Papa VI I. Pradeceffor nofter.Prio 
ri,& Fratribus domus dii Ordinis Pred.ac Communitati,& Ho 
minibus Cinitatis Montis Politianefis tune Oppidi Montis Politia 

ni nullius Diecef.vt candem Bcatam Agnetemin Ecclefia dita do 

- mus,inquafepultaeft, & cooperante Altifsimo quamplurimis 

 fulgebat miraculis , © aliis ditte Ciuitatis Ecclefits, acipfa Ciui 

| tatetantum ,priwatim , & publicé , ac folemniter venerari, & co 
lere ,necnon de illa officium proprium celebrare , ac folemne Fc- 
Sum facere libere, & licitè valerent , per quafdam die 28. Mai 
| Pont.fui Anno nono, defuper confeltas literas concefferit , © in- 
dulferit , ac nonifsimè Nos Priori , & Fratribus quibufcunquedi 
Gi Ordints Pred. in ditta Ciuitate Montis Politianéfis commoran 
tibus vti ini officio, quoddie zo. Aprilisfub duplici ritucelebrant 
: noucm Lectionesin ipfo officio ex vitadiffa Bcate Agnetis depron 
prasiuffu noftro a Venerabilibus Fratribus noStris Santra Roma- 
ne Ecclefia Cardinalibus Congregationi Sacrorum Rituum Prapo 
| fitisexaminatas, & d nobis approbatas inxta ipforum ritum le- 
gere, recitare liberè © licità poffent , perpetuo etiam conceffe. 
rimus , & indulferimus proutindiéti Predecefforis , ac NoStris, 
die 18. Otfobris Anni pomini Milleftmi quingentefimi nonagefi- 
mi quarti , Pontificatus noftri anno tertio defmperconfeltis literis 
in quibus tenor dittaram Letlionum infertis fuit plenins contine- 
tur. Nos,quifingulos Chriflifideles ad denotionis attus libenter 
inuitamus , tenores diétarnm fingularnm literarum , perinde ac fi 
de verbo ad verbuminfererentur prefentibus pro exprefsis haben» 
ses sacintuitu, & contemplatione Dile&forum Filiorum Noftro- 
rum Francifci Maria Taurusy, ac Cafaris Baronj,& Roberti Bel 
larminij nunceupatorum Santa Romana Ecclefia Presbyterorum 

Cardinalinm nobis defuper hbumiliterfupplicantium , ex fententia 

‘Cardinalinm dille Congregationi Sacrorumritunm Prapofitorum 
indultum , & conceffionem diffi Predecefforzs sac illius , & no- 

Stras literas pradilfas ad omnes, & fingulas dilfi Ordinis Pra- 

dicatorum vtrinfquefexns, domosinquibufcumque Orbi parti- 

bus confiftentes, Apofolica antforitate s tenore prefentium per- 
P petuò 
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petuò evtendimus ,@& ampliamus sitavtin omnibus , & fingulis 
Ecclefiis domornn diffi Ordinis Pradicatorum,tàm Virori,quam 
Mulicrum in Pnincrfo Orbe terrarum exiSlentium publicè folemni. 
ter, ac priuatim diltam Beatam Agnetem venerari, &° colere,nec 
non de illa officium proprium ditta die 20. Aprilts celebrare, ac fo 
lemne Feftum facere fingulis annis, etiam ih Litaniis, Mifsis, & 
alîis Diuinis Officiis cum diétis nouem LeGtionibus liberè ,@& lici- 
té valeant sidq;infuper cocedimus, & îndulgemus, nec nonom+ 
nibus, & fingulis locorum Ordinariis, aliîsg; perfonisyne Fratres » 
@& Moniales diffi Ordints Predicatorum defuper moleStare , aut 
perturbare , velimpedire prefumant , diftriétiàs inbibemus , non 
obftantibus omnibus,quediitus PredecefforinfuissacNosin No 
$tris Literispradittis voluimus non obStare caterisq; contrariis 
quibufcumque . Ceteritm quia difficile forct prefentes Literas ad 
finzula queq; loca deferri , volumus , & dilfa anttoritate decer- 
nimus , vtcarnm tranfumptîs manu alicuius Notarij publici fub 
fcriptis, & figillo alicnins Priori Promincialw diéti Ordinzs Pre 
dicatorum munitisea prorfusfidesadhibeatursqua prefentibus ad 
bibereturfi forent evbibite , veloftenfe . 

In quefto luogo fi dowerebbono inframettereTe none Le 
zioni approuate nella congregazione de’Riti, e confermate 
dal Papa :ma per effere e nel Breue e ne’ Breuiari ftampate,fî 
tralafcino per più breuità. t 

Dat. Roma apud Santfum Petrumfub Annulo Pifcatoris , die 
23.Februarij M DC 1. Pontificatus NoStri Anno Decimo. 


Marcellus VeStrins Barbianus. 


Hi dunque vorrà confiderare diligentemente. tutto: 

quello, che s'è trattato , e rifoluto fino è queft’ora pre- 
fente, della Santità di quefta Vergine, nella Romana Chie- 
fa, vedrà chiaramente,che quanto s’'appartiene à quello,che 
effenzialmente fi richiede alla canonizazione de’ Santi , ella 
fi può ficuramente Santa canonizata intitolare. Perciochè 
{ fi come dicono i Canonifti) La canonizazione effenzialmé 
te confifte in quefto, chè il Sommo Pontefice riferifca colui, 
chè perSanto fi deue tenere, nel catalogo de gli altriSanti? 


e che dichiari e determini douerfi come Santo Mai ti , col 
ebito 
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debito culto , che fegli conuiene; e che ogni Annofene fac 
cia la fefta (fi come è vfatala Chiefa di fare degli altri Sati) 
fecondola qualità fua: cioè fe è confefforo, facciafi l’vfficio 
d’vn Céfefloro,fe è Martire d’yn Martire.&c. che così defcri 
uono Jlacanonizazione de'Santi , i Canonifti.Eti fagri Teo 
logi dicono medefimamente , che non è altro il canonizare 
vn per Santo ,fenon appronarla Santità fua douerfi venera- 
re,enotificarla a Popoli:à fine di cofermarla fede della Chie 
fa la quale fegue per immitazionel’opere fue, e riceue i fuoi 
° Benefici. Donde fi ritraggono ( fi come afferma S. Antoni 
no ) tre cofe,le quali effenzialmente fi richieggono,alla Ca 
nonizazioned’vn Santo. LaPrima é , che fia approuatala S4 


titàfua. Lafeconda éla venerazione dital Santità, accetta y. 


tadal Popolo };e conceffa dalSommo Pontefice. Laterza è 
la confermazion della fede, che hala Chiefa, 1a qual doman 
dai Benefici del Santo. Quefte tre cofe medefime appari- 
fce, che fieno ftate molto bene offeruate nelle Dichiarazio 
ni fopranominate, e nella facultà conceffa da N. S. intorno 
alla Santità della B. Agnefa poliziana. Primieramente é fta 
ta approuata dagli Illuftrifsimi Cardinali della Congrega- 
zione de’ Riti ( come habbiamo veduto difopra )la Santità 
fua,comprefacompendiofamentein quelle Lezioni dacoro, 
econfermata dal fommo Potefice:ficome apparifce nel Bre 
ue difuaSantita, efpezialmente in quelle Parole, £c No- 
siffimenos Priori & Fratribus. Secondariamente cominciò 
fubito morta à effer venerata per Santa, ftandomene in que 
fto allecofe difopra raccontatene’paffati Capitoli; ela con 
cefsion fatta ditalvenerazione,così da Papa Clemente VII. 
come da Clemente VIII.fi come apparifce in quelle parole 
del BreueC.Apoftolica Auttoritate tenore prafentium &c.cola 
quale e ftata molto ben volentieri , ficome defiderata, così, 
accettata da Popoli Finalmente quanto ‘appartine alla ter- 
zacofa, cheèla confermazione della fede, che ha la Chiefa, 
laqualchiede i Benefici del Santo, diciamo , chee ftata efe 
guita cotal confermazione , perhauer comandato il Ponte- 
fice, cheella fia fcritta nel Martirologio comune di tutti gli 
altri Santi, fotto quelta forma. Die XX. AprilisyIn Monte Po 
P_ ij litiano 
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litîano , Sante Agnetis Virginis, miraculis clare . Perciochè 
quando il Papa comanda;che vno fia fcritto nel Martirolo- 
gio,confermala fede della Chiefa, la quale afpetta riceuer- 

ne Beneficio je nell'ilteffo viene à dichiarare à tuttii fedeli 
la Santità di coluî, chev’è fcritto, effer chiara, approuata,. 
& accettata dal Popolo Chriftiano : e pero douerfi merita- 

mente riverire con quel debito culto,chè fegli conniene.Per 

la qual cofa dir potremo ficuramente chè fe tutte le tre parti 
effenziali , che ff appartengono alla canonizazione canoni= 
cade*Santi, hebbela canonizazione particulare di S. Agne 

fa ellafoMfe vera cereale canonizazione. E non fia chi hab 

bia fcrupolo intorno à ciò,dell’effere à'tutto l'ordine folamé 

te cGcefla ral facultà di riverirla come Santa ne gli Vffici co 

muni,o particulari , perciochè effendo fcritra ( come pure 
ora diceuamo ) nel Martirologio romano , fi propone gene 
ralmente à tutta la Chiefa come Santa; e come tale porerfi ri 

uerire da rutti i fedeli. Medefimamente non fi faccia dificul 

tà del non hauere offeruato il Papa in quefta canonizazione 
- quella falenne pompa, nè quelle medefime cirimonie,le qua 
li e vfatodiofferuare nella Canonizazione degli altri Santi 
(che tutte infieme fî riducona à dodici circonftanzie, o ca- 
pi particulari , quali fono efplicati partitamente da S. Anto= 
nino nel luogo fopra citato ) perciochè appartenendo la fo= . 

lennità di queta cirimonia, à legge, e ragion pofitiva Il Pa 
pavipuò difpenfar fopra;e variarla è fuo beneplacito. On 
de nel principio della primitiva Chiefa,non s'offeruanal’iftef 
 faforma, ches'è offeruata dipoi. E diconoalcuni, che il pri 
randa mo , che foffe canonizzato in quella forma folenne , fu S.Ap 
Santo Ca. pollione Martire, canonizato da Niccolò primo il qual fa 
nonizato  nell’Anno.858.fe bere I Cardinal Bellarmino nella quarta 
Dicono Controuerfîa generale della Chiefa trionfante, della Beati. 
L Pina tudine de'Santi, eloro Canonizazione al Cap. 8. dice che fù 
rma st ; ; i espira 
comune.  S-Suiberto, canonizzato da Lion INI. ad’Inftanzia di Carla 
° Magno. Maledicecanriferbo di chi altro fapeffe con mi. 
glior fondamento, Nientedimeno Il R. P.F. Girolamo ca- 
uallari dell'Ordine di S. Domenico, Predicatore, e Vicaria 
del S.Vfficio , nel fuo Panegirico in lode di S.A gnela, ftam 
pato 
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pato in Reggiol’anno 160r. nel Cap.20.e2t. (di doneho 
cauate alcune cofe intorno à ciò ) dimoftra con’affai appare 
ti ragioni, comein quefta Canonizazione di S.Agnefa s'è of 
feruato vnabuona parte dî quelle dodici A ppartenenze del- 
la folenne canonizazione : ma qui per più breuità fi tralafcia 
no. Poichè dunque fù fpedito il Breue , per cuila facultà del 
celebrar la felta di queta Vergine, fù ampliata à tuttol’Or- 
dine de’Predicatori, coueneuol cofa appariua , che in quella 
Città medefima doue fila Santità fua intite maniere appro 
uata, fi faceffero le prime fefte di lei così grandi, e pompo 
fe, come furono grandi fauori concefsi allora da Sua Bea- 
tudine, Per la qual cofa diede opera ( con buona licenzia; 
de fuoi Prelati ) II M.R.P.F. Paolo Pico dell’itefs'ordine,. 
Maeftroin Teologia, eSegretario della Congregazione fo- 
pral’indice , perla molta diuozione hauutafempre à quelta 
S. Vergine , che fivenifeà termine piùche mediocre della 
celebrazione della fua prima fefta, nella Chiefa della Miner- 
ua in Roma. Ea puntoin que di medefimi celebraua folen= 
nementela Religione il fuo Capitolo Generale,in cui fu elet 
to capo ,e maeftro di tutto l'Ordine il Reuerendifsimo Pa 
dre Maeftro Girolamo Xauierre; accio foffe tutto l'ordine 
prefente alla folenne efecuzione di quel Breue,il qual folo 
atuttol’Ordinefieftendeua. E pocoinnanzis’eracelebra= 
ta (pure perla prima volta ) folennemente la fefta diS. Rai 
mondo del medefimo Ordine, di nuouo canonizato dall’i- 
fteffo Pontefice Clemente ottauo  acciò fi comprendeffe idi 
qualpregiofoffela Canonizazione di S.A gnefa: La qualein 
frà Santi canonicamente canonizati, con tutte le circonftan 
zie, che firichieggono , non con minor pompa,& apparato 
firiveriua; nell’ifteffo modo. Hauendo dunque il fopradet- 
to Padre Maeftro Paolo Picocon molta (pefa, e fua particula 
re induftria, dato ordine per l’apparato fontuofifsimo della 

































Chiefa, etrouato modo perla fpedizione di così graue ne- Roma nel- 
gozio , fi celebrò finalmente la fua fefta folénifsima a cinque la publica- 


. di Giugno del 1601. Alla quale interuennero Gli Illuftrifsi- 
mie Reuerendifsimi SS. Cardinali. Verona , Camerino, c 








+ Afcoli, Tarugi, Baronio, Doffat,Antoniano, Bellarmino, vil, 


P_iij Mantica, 
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Mantica; é Buonuifi. Cantò Ja Meffa Il M. R.:P. Maeftro 
Stefano Merio Prouinciale di Lingua doca, Inquifitore d’A 
| N uignone, e Vicario Generale di tutto l'ordine. Orò inquel 
| di medefimo intorno alle lodi di quefta Santa Il Padre Bera 
| nardino Stefonio Prete della Compagnia del Gielù Huomo 
di molto pregio, e fingolarifsimo Ornamento di quella C6 
pagnia.La cuielegantifsima Orazione,arriuò à tale altezza 
di fama ; che oltre all’effer data per comodo degli Affenti 
publicamente in luce , fù nell’iftefs'anno a parte per parte ef 
pofta, e dichiarata dal M. R. P.Fra Girolamo Cauallari di 
fopranominato; n6 perchè alcuna ofcurezza vifoffe ma pri 
trarne fcelta, & eletta materia, da fondarui fopra il fuo Pa- 
negerico. Furono in quel medefimo ftante foftenute Con. 
clufioni fpettatorie;indirizzate all’ifteffaSata (di cui eratut 
talafolennità di quel giorno ) dal R. P.Frate Angelo da Cri 
migliano, della Prouincia di Calabria ; evi furono prefenti 
Gl'Huftrifsimi SS. Cardinali Bellarmino, e Tarugi, confod 
disfazione vniuerfale. E fi come in Roma per effer quella, 
Ifi cheda norma, e regola è tutte l’altre Città del Mondo, fi fe 
cero così folennifeftein quel giorno, così altroue dow'era 
cafa 0, Conuento del medefimo Ordine, fi feceroà immita 
zione delle cofe vdite, pompofe fefte, & Allegrezzecom= 
muni. Ma fingolarmente in Firenze, che per effer centro 
della Tofcana;oue il nobilifsimo Parto fù pofto inluce al M6 
do ditanta Vergine, conueniua chè non con minor pompa, 
ill feftachefi nonoftante; chè con minor numero di Prelati, fi celebraffe 
fece in firé quefta fua fefta . Perchè hauendo io ottenuto di Roma, nel 
ze di San- modo detto di fopra,l’Indulgenzia appropriata al giorno del 
ta Agnela. 12 fina felta, perla Chiefa di S. Maria Nouella, oltre è quella 
di S. Agnefain Montepulciano;richielto ancora dal R.P.F. 
Tommafo Filippi da Prato; Soppriore allora di quel Conué 
to, fi celebrò con diuozione ineftimabile del Popolo la felta 
di quefta Vergine .Si portò à Procefsione coll'’accompagna- 
tura di molti Parati la fua Immagine ,'con alquante reliquie 
delle fue Vifcere venute di Montepulciano con buona licen- 
zia de’Prelati dell'ordine. E dipoi infra la folénità della Mef 
| fa cantata, orò dimoftrando compediofamente alcuni Mira 
I (RAR (09 coli 
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coli di quefta Santa il R. P. Fra Timoteo Buonamici Letto- 
rein Teologia; e fù a quel quadro dedicato vn’Altare di mol 
ta venerazione, ficome ne danno contraffegno i molti voti 
portatiui per donuto rendimento delle molte grazie riceuu- 
te. Solennizzò fimilmente tal feftala Chiefa diS. Marco del 
l’iftefs'ordine, e fuori di Fiorenza tutte l'altre Chiefe della 
Tofcana, e fuori della Tofcana tutte quelle della Lombardia 
e tuttel’altre dell'Ordine fparfein diuerfe parti del Mondo. 
Nella fua Chiefa di Motepulcianol’illuftrifsinio Signor Gui 
do de’'Nobili vno infra gli {plendori principali di quella Cic- 
tà fi compiacque à petizion mia, cheil corpo della Santa, 
acciò participaffe qualche Veftigio di gloria appreffo di noi, 
oltreall'Immortalgloria chè godela fua beatifsim°A nima in 
Cielo, foffe fplendidamente rineltito con’abito, comein at 
to rapprefentante la religione , cosìin parte conueniente al 
la grandezza di lei. Perciochè concorrendo quel benigno Si 
gnoreinteramente, e magnificamente alla fpefa , fi quel Sa 
gro Corpo ( chein fra'termini di qualche antichità rifpetto 
al Veftimento fi giaceua ), d'vn ermifin bianco riueftito per 
di fotto, e nero per di fopra , ricchifsimamentetrinato d’O 
ro. E fi riueltìi con pompa; e decoro di Epifcopale funzio- 
ne ;hauendo Monfignore Saluftio Tarugi Vefcouo della Cit 
tà, benedetto quell’A bito, allaprefenza della Magnifica Co 
munità, edi molt’altra Gente : e di fua mano infieme con'i 
Padri di quel Conuento , efequi tale Azione il di 30. d’A pri- 
le nel 1601. e fi celebrò il giorno feguente la fua felta folen 
nifsimamente. Nell’ifteffo tempo proccurai à maggior glo 
ria di queftaSanta, fi rapprefentaffero in pittura à frefco al 
cuni Miracoli principali della Santa,nelle due parti del Chio 
ftro chehaIl Conuento. E fi fece capo intorno à ciò, A gl’11 
luftrifsimi, e Reuerendifsimi Signori Cardinali di Montepul 
ciano, Tarugi, e Bellarmino; pregandole SS. lor Illuftrifs. 
e Reuerendifsime, voleffero effer feruite , che tal’opera foffe 
principiata colconcorfo di quella fpefa, che vi andaua, in 
nomeloro. Ethauendo benignamenterifpofto, come fi co: 
piacevano d’effer feruite in quefta maniera, fi fece vna diftri 
buzione di quelle lunette del Chioftro , che fi haueuono a di 
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pignere , accomodata feco ndo la preminenza di quelli i qua 
li haueuano dato parola di concorrere alla propolta impre 
fa. Per la qual cofa fi dedicarono le tre prime Lunette, 
cherapprefentano l’infàzia di S. Agnefa, All'Illuftrifsimo Si 
gnor Cardinale Tarugi; L’altre tre che feguono, rapprefen 
tantil’Ingreffo di S. Agnefa, nel Monafterio, l’Apparizion 
-della Vergine, chele daua le tre Pietre, el’A ngelo , che le 
portale Reliquie de luoghi Santi, All’Illuftrifs. Cardinal Bel 
larmino: E letre vitime, che rapprefentano la caduta della 
Manna nella fua confagrazione, l’apparizion della Vergine 
col Bambino, da cui toglie la Crocetta,e’ miracolo della con 
uerfione della carne in pefce, al Reuerendifs. Moni gnor Sa- 


| luftio Tarugi Vefcouo della Città. Le duerefte della prima 


parte del chioftro , rapprefentanti, vnala vifionedelletre na 
ui fopraui tre Santi, con’alcune itoriette nella volta, per al- 
lufione alla Santa,e l’altra il miracolo quando alzò il piede à 
S.Caterina da Siena, furono ‘confegnate al Signor Guido 
Nobili, & al Signor Giulio Ricci. L’altre lunette, che fe- 
guiuano nella feconda parte del Chioftro fi confegnarono à 
molt'Altri Gentil’Huomini particolari. La prima, che fegue 
dopo quelladel Signor Guido, che rapprefenta quando San 
ta Agnefa piglial'AbitodiS. Domenico fù confegnata al Si- 
gnor Marcello Lorenzini, per effer di Madredi cafa Segni fa 
miglia di S. Agnefa. La feconda della fabbrica del Monafte- 
rio colla vifione di quella {cala , che andaua fino al Cielo pal 
Signor Monaldo Bellarmini.La terza del Miracolo della mol 
tiplicazion’del Pane, A] Signore Asdrubale Egidi). La quar 
te , della rifucitazione del fanciullo affogato nel Bagno » Al 
Signore A fcanio Ceruini. La quinta del Miracolo della con 
uerfione dell'Acqua in vino ) al Signor Afcanio Mattioli. La 
fefta della liberazion d’vno fpiritato furiofo, infieme c6 quel 
la , che é nell’andito della Sagreftia, de’fiori, chè cadennano 
in quelluogo dow'ella fi poneua a fare Orazione, al Signor 
Francefco Fanti.Tutti quefti Gentil’Huomini, e fignori,con 
corfero benignamente alla fpefa di quel’opera: La quale fi fi 
nil’anno. 1603.11 Pittore fù Meffer Vliffe Giocchi dal Mon- 
sc à Sanfouino, c portofsi molto bene con foddisfazionevni 
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nerfale di tutti. Parewta finalmente, che perriconofeimenz 
to del granbenifizio, fatto à tutto l’ordine di S. Domenico, 
dall’Eccellentifsima, & Illuftrifsima Signota Lionora Borbo 
na foprannominata, hauédo a fua diuozione ottenuto il Bre 
ue fopradetto in uirtù del quale, fi fon fatti tanti Altari, tan 
te Pitture ,etantiornamenti, a onore di quefta Santa , con 
profpero auuenimento d'Efaltazione ; La Religione ne do- 
ueffe dimoftrare gratitudine particulare. Onde hauendo noi 
nella Sagreftia di quel Conuento infra l’altre Reliquie de'Sa 
ti le Vifcere di S.Agnefa, gia perla moltaantichità ridotte 
in poluere,e ftate fin’da prim’Anni della morte fua fotto vna 
chiaue fola dell’Ordine,ottennilicenzia da’miei Prelati ( fi 
come apparifce tuttauia per ifcrittura ) di farne parte alla 
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| predetta Signora.E fatto capo all’Iluftrifsimo & Eccellentif 


fimo Signor Ambafciadore di Francia , le indirizzai è doue 
s'era già deltinato, e furono con moltaletizia riceuute; hané 
do cosi difpofto Iddio per aumentare in quel Regno la dino 
zione di quefta fanta: enon molti mefi dopo hebbi da quel- 
labenignifsimaSignoralarifpofta del ricenimento di tanta 
Reliquia, a lei tata gratifsima.Habbia adunque protezzio- 
ne così della Città di Montepulciano , come della fua Reli- 
gione di cui è lucidifsima ftella quefta gloriofa Vergine, la 
cui ammirabile vita folo per imprimere negli altrui petti la 
molta diuozione che è rimafaimpreffa nel mio verfo di lei, 
ho prefo la fatica d’offerirla in luce, e per comandamento 
de’ miei maggiori e per maggior foddisfazione di quelli che 
dileie dell’altre Sante Vergini dell'ordine noftro , fono di 
uoti. Preghi dunque pernoi miferi peccatori, acciò feco in 
Cielo pofsiamo eternalmente godere alle Nozze dell’Imma 
culato agnello di cui fù fempre , ein vita e inmorte fedelifti 
ma feguitatrice.. 


IL FINE DELLA VITA DISANTA AGNESA. 
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OReATIONE, CHE COMP O. 
fe il B. Raimondo da Capua da reci- 
tarfi nella festa di S. Agnela, ò 


nella [ua commenmoratione. 








D EUS qui fpeciofam tuam fponfanm | 
Agnetem San Chitate precipua , vergini. 
tatemirifica, € miraculorum gratia s falt= 
citer Florere fecisti; fac nos quelumus cits 
Imitatione , (mper antete Virtuofe vita fra 
ctibrs redolere. Per Dominum nofri, €°c. 
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SA 
ER chefuperba invnfofsi, e (ecura 
Quanto potette piu verfo le Stelle 
Fodaffe (O° (ittà Mustre ) eccelfese belle, 
Porfena Tofîo Releprime mura : 
aduco onore e d'arte , e di natura, 


Che iltempo con le Moli abbatte , e (tuelle : 


Eternaftanchera l'altrui favelle , 
Vnica gloria , che d'oblto non cura. 
S' Apollo alberga in te , Minerua , e Marte: 
Se de tuoifigli è (oftener-la Chiefa 
Dio ( quafi Atlanti) elegge al grane podo, 
Hai chigareggiase chi t'azguaglia in parte : 
Ma che fia madre alla gra diua eAgnela, 
(ede,t'ammira se renerifce il mondo. 
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DEL SIGNOR CE ScARE 
BRETON 


C ON qual'inchioftri,o con qual degno ftile, 
i Vergio notato cofî bel volume È 
Di cui la fama fparfa , afpro cofume 
Deltempo , vnqua non fia che renda vile . 
Fors'all'hor che di que Alma gentile 
Scriuer doueste , a voi delle fue piume 
eAngel del Ciel penna vi diede , e lume 
Dirò quafi al uo par, fpirtofimile , 9 
O voi felice che tal graZiabaueffe, | 
Che fratanti i fuoi cari, il voftro incegno | 
Di fue opre per tromba Agnefe eleffe, 
Ma chi di lei ch'e nel Celefte Regno 
Scriuer douea , ben giut'erach'auelfe, 


E lume , e ftile se fpirito Celefte . 


Fili ga Salza - ° die cani pi È "e i DI 


AD SANCTAM AGNETEM POLITIA 
mam Santifsimi P. Dominici monialene 
Epyrramma . 


R. p. FE. MODESTI BILIOTTI OR. PRED. 


Pro 
f LORIA Politici montis mitifsima Virgo 
i. F Agnes, quamlefus candidus Agnus amati 
A teneris illum fequeris, {ponfung; requiris 
Teg; illi fan&a Virginitate dicas. 
Dominicum fe&ata patrem fua clauftra petifti 
Effe volens mundo, mortua, viva Deo. 
Illic vigilias precibus, dum iungis, &auges; 
Cerneris à terra pendula fa pe manens. 
Verbere caftigas facros quàm fortiter artus 
Largius & tufo fanguine tingishumum. 
Tu ieiuna famem vix pane exfoluis & vnda 
Et tellure iaces, fomnus & ipfe breuis. 
Hifpida veftis erat, qualis fuit illa Toannis 
Agnus qui dixitoptimus Ecce Dei. 
Prabita dona tibi celeftia , Denig; quanta 
AEdideris figna, perdòcet ifte liber. 
Quem quicung; leget crebro , perdifcetabunde 
Quam bene conueniant Agnus & Agna fidi. 





















‘AVTORI, E LVOGHT PARTICO. 


lari da'quali s'è ritratto fedelmente tutto 
sl contenuto di quet'opera, 





pr NTO Antonino Arciuefcono Fiorentino 
nella 3: parte IStoriale titolo, 2 3.c4p.13.$ 3. 

Il B. Raimondo capuano Generale. 23. dell'Ordine 
de Predicatori nella leggenda di quefta Santa di- 
finta intre parti, Wi 

S. Caterina da Siena nel raccolto delle "fue lettere fa- 
migliari ‘feritte 4 diuerfe perfone, e pezialmente 
invna lettera (critta' 4 Suor C briffofora Priora 
del Monafterio allora di S. Agnefa in Montepul 
ciano, ein vn'altra fcritta è vna fua Nipote Mo 
naca del medefimo Monasterio . 

F.cindrea ‘Pifano nella Uita di guefta Santa. 

F. Serafino RaX<i Maeftro in teologia nella (ecòda 
parte delle vite de' Santi > € Beati dell'Ordine de' 
“Predicatori . 

Don Siluano Rex: zi nelle vite de’Santi Tofcani . 

F. Ferdinando Caftiglia nella feconda parte delll'ffo 
ria di S. Domenico lib primo cap. 32,633. 

F. Antonio L ufitano nella cronaca de Frati. Pred. 

F. Paolo M origi Milanefe nella vita del B, re 
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Tuttifon fogli interi eccetto + che è vn foglio e 
| mezzo & P. che e mezzi fogli 





IN FIORENZA. 
Nella Stamperia de Sermartelli 
MDCV4. 
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